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RIFLESSIONI,  010203  -  121103. Testi scelti e reimpaginati da files, maggio 2022 
 
 
010203 Mercoledì 1 gennaio 2003. Trium puerorum cantemus hymnum, quem cantabant sancti 

in camino ignis, benedicentes Domino: Benedicite omnia opera Domini Domino, laudate et 
superexaltate eum in saecula….010103 

 
Gal. IV, 5-7: “…ut adotionem filiorum reciperemus. Quoniam autem estis filii, misit Deus Spiritum 

Filii sui in corda vestra clamantem “Abba Pater”. Itaque jam non est servus sed filius; quod si filius, 
heres per Deum.”  010203 

*** 
Giorgio Gaber.   010303 È morto in questi giorni Giorgio Gaber. Cantautore intelligente e 

malinconico, ironico e pungente; naturalmente tenuto a distanza dalla destra e dalla sinistra. Una 
citazione dal Giornale di ieri: “Qualcuno si è fatto comunista perché glielo hanno detto, qualcun 
altro perché non gli hanno detto tutto. Qualcuno si è fatto comunista perché amava tanto gli 
operai da voler diventare simile ad essi; qualcun altro perché era stufo di essere operaio…”  

Questo nostro mondo è capace soltanto di generare tristezza e disperazione in chi gli chiede 
salvezza e speranza.  010303  

*** 
Traduzioni.   010203 Nel Giornale di ieri, venerdì 3 gennaio 2003, Paolo Granzotto risponde ad un 

lettore che deplora i soliti strafalcioni degli ignoranti che traducono ad orecchio dall’inglese, con 
risultati ridicoli: realizzare per capire, il sospetto per il sospettato (da qui la notizia “arrestati tre 
sospetti”), falsificare per confutare, visione per lungimiranza, assunzione per ipotesi, 
eventualmente per “in conclusione, alla fine” ecc. Tutte cose che già io conoscevo, e che mi 
davano ai nervi. Ma una novità è per me la notizia del fatto che le contestazioni dei sessantottini, 
al grido di “Scemo, scemo” sono un fraintendimento delle grida “Shame, shame” (vergogna, 
vergogna) che erano emesse dagli studenti di Berkeley (la città santa della contestazione 
studentesca del tempo). 010203 

*** 
Soffici e Papini.   010503 Nel Giornale di ieri (sabato 4 gennaio) una pagina centrale portava un 

articolo di Silvio Ramat su “Soffici e Papini”. Si tratta della presentazione del IV volume della 
corrispondenza tra i due. Ho già scritto della influenza della figura di Papini su mio fratello 
Francesco ed anche su di me; nell’Italia scossa dalla prima guerra mondiale il gruppo dei toscani 
faceva molto rumore e, nella sonnacchiosa provincia piemontese, portava un certo vento di novità 
e di vita. Il tutto è stato poi ingoiato dal potere politico del fascismo e dei guai da questo generati. 

Interessante la notizia del fatto che Soffici giudicava male “…l’alleanza del peggior Papini con 
Giuliotti, l’omuncolo di Greve”. Alleanza da cui è nato  -  mi pare  -  il “Dizionario dell’omo 
salvatico”. 

A proposito dell’avventura fiumana, interessante l’opinione di Papini, il quale si rammaricava del 
fatto che “in apparenza”, l’Italia fosse rappresentata da “tre energumeni sifilitici: Mussolini, 
D’Annunzio, Marinetti”.  010503   

*** 
Scienza statistica.   010503 In questi giorni ci sono grandi polemiche tra l’Istituto centrale di 

statistica ed una ditta privata (mi pare che si chiami Eurispes) a proposito della valutazione del 
tasso di inflazione della nostra moneta nell’anno passato. L’Istituto centrale dà una stima che si 
discosta di poco dal tasso di inflazione programmata dal governo ( circa il 2,9 %) mentre la ditta 
privata (ma a partecipazione di vari personaggi politici) ha pubblicato dei valori per i tassi che 
vanno dal 13% a sopra il 20!!   
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È chiaro che la valutazione del tasso di carovita dipende essenzialmente dalla composizione di 
quello che viene chiamato il “paniere” dei consumi: l’Istituto centrale (e statale) dice che la 
costruzione del paniere è un’operazione scientifica, e critica le tecniche di rilevazione dell’istituto 
concorrente. Pare chiaro che il discorso è strettamente politico, perché si gioca il giudizio sul 
governo e sulla sua capacità di difendere i cittadini in quanto consumatori. Intanto anche il 
direttore della Banca centrale europea ha confessato che una certa percentuale di colpa ce l’ha 
anche la moneta (Euro) che ha distorto le abitudini dei cittadini nella valutazione dei prezzi. 
Occorre ricordare che questo fatto era stato ripetutamente previsto, ma sempre negato in 
maniera stizzita dai fautori della moneta unica; primo tra tutti il Romano Prodi nazionale, il quale 
ancora oggi non può negare un fatto inflattivo, ma lo scarica sul governo che non ha saputo 
controllare i prezzi (secondo lui ). Comunque sia, un divario così imponente sui risultati pretesi 
“scientifici” rischia di confermare l’opinione di scarsa serietà della statistica come scienza. Già 
Claude Tricot diceva che la statistica “….est une science méchante…”. Ma chi è cattivo è sempre 
l’uomo che si vuole appoggiare sulla scienza per i propri fini.  010503  

 
012603 Nei giorni scorsi c’è stata una polemica a proposito del rilevamento del tasso di 

inflazione: l’ISTAT (Istituto statale di statistica) ha pubblicato dei dati secondo i quali l’inflazione 
sarebbe al disotto del tasso “programmato” del 2,9%;  un altro istituto (privato) ha pubblicato un 
dato che va oltre il 10%, molto più verosimile (Cfr. supra 010503). Ovviamente sono scoppiate le 
discussioni: è chiaro che il calcolo di un tasso di quel tipo dipende dal “paniere” di beni che si 
scelgono per rappresentare la spesa “aggregata” dell’italiano medio; ed in questo caso l’effetto è 
dovuto anche al cambio della moneta, da lire ad euro; ma un divario così importante tra dati 
mette sospetto sulla validità delle notizie ufficiali. Ieri poi il governatore della Banca d’Italia ha 
fatto capire pubblicamente che le valutazioni dell’Istat sono dovute al fatto che nel paniere sono 
incluse anche le spese permanenti (auto, prodotti tecnologici ecc.) mentre il cittadino nella spesa 
quotidiana si accorge che l’inflazione che lui (Fazio) chiama “sensibile” è molto superiore al 3%. La 
verità sta trapelando, con grave disdoro delle cosiddette autorità economiche della nostra povera 
Italia.  012603  

*** 
010603   Religion santa di mee vecc de cà 
Che in mezz ai tribuleri di passion 
No te fet olter che tirat in là 
In fond del coer, scrusciada in d’on canton… 
 
Questo è Carlo Porta, poeta milanese.  010603 

*** 
Eredi Savoia.   011603 Ho visto in TV il figlio del pretendente al trono d’Italia, principe Emanuele 

Filiberto di Savoia, fare la réclame alla casa di sottaceti Saclà: il soggetto, preso di spalle e avvolto 
in un’atmosfera nebbiosa, si siede in poltrona, poi compare un piattino con olive verdi, poi una 
mano che tiene uno spiedino, e con quello infila con sicurezza e decisione un’oliva, che viene 
portata, sempre con decisione, alla bocca del personaggio; il quale dimostra soddisfazione nel 
masticarla. Il Filiberto ha finalmente i capelli curati, e presenta soltanto una lieve ombra di barba 
sulla guance. I suoi avi combattevano con spade e lance, lui ripete il loro gesto guerriero sulle olive 
del piattino. Forse il buon gusto non è un carattere ereditario della casa Savoia: anche il bisnonno, 
Vittorio Emanuele II, non pare abbia avuto gusti molto raffinati e regali in fatto di donne; o almeno 
così si dice. Non consta che mangiasse olive verdi, ma il progresso tecnologico e civile è 
inarrestabile.  011603 

*** 
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Famiglia Agnelli.   012603 Venerdì scorso, 24 gennaio, è morto a Torino l’avv. Gianni Agnelli. 
Aveva 81 anni ed era affetto da cancro. Giornali e TV sono pieni di ricordi, notizie e pettegolezzi, 
anche da parte dei suoi avversari politici. Probabilmente critiche e riserve cominceranno tra 
qualche giorno. Per ora c’è la riflessione. Anche i ricchi e potenti muoiono.  012603 

 
Nell’ultimo numero di “Studi cattolici” (dicembre 2002, pag. 942, rubrica FAX & DISFAX) 

l’acrostico FIAT viene tradotto con “Famiglia Italiana Assiduamente Tutelata”. E poi più avanti si 
dice: “….dal senatore Giovanni al carino Elkann, passando per yacht ed orologi sul polsino, chi 
comprava un’auto Fiat si domandava che rapporto poteva mai esserci tra una vettura modesta ed 
una famiglia regale. E infatti le due cose apparivano così slegate e improbabili che alla fine gli 
automobilisti hanno cominciato ad ammirare la famiglia ed a disprezzare le automobili Fiat.   

Così, pur con migliaia di milioni per incentivi a Cassa integrazione, ogniqualvolta si profilava una 
crisi di vendite, la fabbrica, che agiva in regime di effettivo monopolio, non è riuscita a convincere 
più nessuno. E intanto la prima a non credere alla Fiat era proprio la Famiglia: infatti i guadagni li 
ha sempre investiti altrove: aziende francesi, Toro assicurazioni, Sai, aziende alimentari e 
immobiliari, editoriali. Con Enzo Biagi che scrive una biografia genuflesso davanti al signor Fiat…” 

Incomincia forse il riflusso della parenetica, innescato dalle esagerazioni della stampa. Ma il bello 
è che queste pagine sono state scritte e stampate prima della morte del senatore.  

(Ho scritto degli Agnelli anche in Rifl.20 -  050899 )   012903     
*** 

Messa di Cherubini.   013103 Riascoltata la Messa da Requiem in re minore di Luigi Cherubini. Mi 
pare di avere letto da qualche parte che Beethoven aveva voluto al suo funerale la Messa di 
Mozart e questa di Cherubini. Forse perché quella di Mozart è troppo esaltata, a costo di fare 
arrabbiare gli esaltatori di Mozart, direi che quella di Cherubini è di una profondità che non 
ricordavo: l’Agnus Dei finale mi pare sublime.  

Occorre osservare che la Messa in do non mi pare alla stressa altezza di ispirazione. 
Non ho potere di scegliere la musica del mio funerale; e poi preferisco le preghiere sincere alla 

solennità dei riti; ma certo una musica come questa dà l’idea dell’altezza del dono che Dio ci ha 
fatto, mettendoci in condizione di fruire della verità e della bellezza.  Deo Gratias.  013103 

*** 
Sulla guerra.   022003 Sul “New York Post“ di qualche settimana fa è comparsa la foto di un 

cimitero di guerra, di caduti dello sbarco in Normandia (le croci tutte uguali ed allineate 
geometricamente) con la scritta SACRIFICE, ed aggiunta la frase: 

They died for France but France has forgotten. 
È forse questo il segno della rabbia americana per il fatto che la Francia non è pronta ad 

approvare ed a partecipare alla guerra contro l’Irak. Ma la sola parola “guerra” mette i brividi a 
tutti; ricordo che la prima mondiale durò 4 anni, ma i sedicenti competenti (generali e Stati 
maggiori) avevano previsto una durata di qualche settimana!!  022003 

*** 
Sulla santità.   022203 Qualche giorno fa Rino Cammilleri ha scritto sul Giornale di una santa, 

Suor Maria Enrica Dominici; piemontese, del secolo XIX (1829-1894);  “..non fece altro che la suora 
-  scrive Cammilleri  -  ma far bene quello che si sta facendo è già degno di menzione; farlo poi per 
tutta la vita è davvero speciale; farlo in modo eroico è realmente sensazionale….. I più di noi si 
rivolgono al Signore per dirgli: mi serve questo, mi serve quello. Qualcuno fa il contrario: Signore, 
cosa Ti serve? Al Signore, a cui non serve niente, piace che uno lo serva….” Noi dovremmo 
imparare a far bene quello che siamo, al Suo servizio; ed a fidarci di Lui…  022203 
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022303 Domenica 23 febbraio 2003. Sessagesima, secondo la vecchia liturgia. Salmo 115: Credidi 
propter quod locutus sum; ego autem humiliatus sum nimis. 

Ego dixi in eccessu meo: omnis homo mendax…. 
La traduzione della CEI: Ho creduto anche quando dicevo:  “Sono troppo infelice”. Ho detto con 

sgomento:  “Ogni uomo è inganno”. 
Quale mistero è per noi il fatto che Tu abbia voluto affidare il Tuo messaggio alle parole 

dell’uomo. 022303. 
*** 

Alberto Sordi.   022603 Ieri, 25 febbraio, è morto a Roma Alberto Sordi. Grande temperamento di 
attore, ha dato un ritratto efficacissimo dell’Italia democristiana del XX secolo, dal periodo del 
1940 in poi. Ha purtroppo una grande parte di responsabilità nella prevalenza di un dialettaccio ed 
un fastidiosissimo accento romanaccio nella radio e nella TV.  [  Cfr. anche infra  051003]  022603    

 
022703 I giornali di ieri, 26 febbraio, erano pieni di esaltazioni di Alberto Sordi. Ma sulla prima 

pagina del Giornale sono comparsi due articoli, impaginati fianco a fianco: uno di P. Guzzanti col 
titolo “La sua Italia era morta prima di lui”; l’altro di Marcello Veneziani dal titolo:  “Ma non era 
l’Italia che vogliamo”. Si direbbe che questi due titoli esprimano bene il giudizio sul personaggio 
che era “politico”, anche se non si era mai occupato di politica, ed esprimeva e rappresentava i 
peggiori difetti del nostro carattere italiano e soprattutto romano. 

C’è nell’italiano medio un sordo rancore, una rabbia, una ruggine contro i romani. Forse perché 
si comportano con altezzosità (vera o presunta, ma sentita dagli estranei) , con strafottenza, con 
l’aria di chi pare sempre che ti dica: “Protesta pure, tanto tu, contento o scontento che tu sia, qui 
ci devi sempre ritornare.” 022703 

 
030103 Ieri sera, 28 febbraio, in una trasmissione TV Giuliano Ferrara ha incominciato a fare le 

riserve (giuste, a mio parere) sull’esaltazione di Alberto Sordi e sulle esagerazioni romane dei 
funerali. Uno degli intervenuti ha detto che il gergo romanesco di Sordi è diventato ormai la koiné 
dell’italiano di oggi. Il che purtroppo è abbastanza vero (Cfr. sup. 022603).  030103 

 
051003 Su Alberto Sordi scrive “Studi Cattolici” [n.506, aprile 2003, pag. 319, sotto il titolo 

“Albertone”]: “I romani  -  e non solo  -  hanno applaudito Albertone il giorno del suo addio al 
mondo, piangendolo. Avrebbero dovuto ignorarlo e tirare un sospiro di sollievo. Perché li ha offesi 
in190 modi, tanti quanti sono stati i suoi film, descrivendoli codardi, imbroglioni, vanagloriosi, 
patetici, sconfitti, cinici, fedifraghi, millantatori, buffoni, avidi, omuncoli, noncuranti, paranoici, 
infingardi, ossessi, superficiali, opportunisti, gaudenti, sciocchi….Non è che i romani non se ne 
fossero accorti, ma, come spesso accade  i peggiori, quelli brutti, sporchi e cattivi, sono sempre gli 
altri. Certo con Albertone si rideva, ma di noi stessi e non ce ne accorgevamo….”  

Alla buon’ora, ci siamo tutti.  051003  
*** 

Aurelio Lepre.   MUSSOLINI L’ITALIANO. Milano, 1995 (Mondadori ed. Supplemento al numero 
del 23 febb. 2003 del Giornale): Pag.368. 

Libro abbastanza interessante, e documentato in particolare per quanto riguarda il periodo 
precedente alla presa di potere del 1922. Le vicende personali ed anche intellettuali del M. sono 
inquadrate nel clima del periodo prebellico, bellico e postbellico; soprattutto con riguardo agli 
autori che hanno meditato e scritto sulla violenza nella politica.  

Effettivamente la fine della guerra ha portato uno scompiglio nella mentalità delle classi 
borghesi, le quali avevano sposato le ragioni ideali della guerra (i poveri “pistapauta” (= 
pestafango) delle trincee non sapevano neppure, nella loro maggioranza, dove fossero Trento e 
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Trieste e quali fossero le ragioni dell’irredentismo) ma non erano rimaste soddisfatte dei risultati; 
inoltre vedevano crescere il pericolo del comunismo e della distruzione sociale della società 
tradizionale, quella in cui essi intendevano vivere, 

Il periodo della luna di miele tra l’Italia ed il fascismo finì abbastanza presto dopo la soluzione 
della Questione romana e la gonfiatura propagandistica del decennale e delle sue celebrazioni. Il 
coinvolgimento nelle guerre e il declino anche fisico ed intellettuale del personaggio portarono lui 
(e purtroppo anche l’Italia) ad essere un personaggio di cartone, che sperava di sopravvivere al 
bluff bellico ed ai suo i disastri. Non poca responsabilità va addossata alla classe militare di 
generali e marescialli d’Italia, cialtroni e buffoni. 

Rimane il ricordo triste di quell’epoca, ricordo di essere trascinati coma una festuca di paglia da 
un vento di tempesta.  

L’autore pare avere avuto accesso a molti rapporti della polizia segreta e di informatori; il che 
conferma che l’Italia era diventata una nazione di spie. L’autore conferma anche il dato di cui si 
mormorava, che M. fosse malato di sifilide, fin dagli anni giovanili. Tutto sommato mi pare che 
l’opera sia abbastanza obbiettiva; immune, per esempio, della antipatia rabbiosa che è la 
caratteristica principale di ”Eros e Priapo” di Carlo Emilio Gadda. Ma Gadda era un artista, e che 
artista; ed a questa gente si possono perdonare tante cose. (Cfr. anche infra 031103). 

La Storia resta sempre un mistero di cui soltanto il Padre Misericordioso ha la chiave.  022703  
*** 

030203 Ieri, sabato 1 marzo 2003 era sabato grasso per le diocesi di rito romano, cioè per quasi 
tutto il mondo, esclusa la sola diocesi di Milano; si sono svolte le solite manifestazioni fasulle di 
allegria, che non hanno ormai più alcun significato, in un mondo che non crede più alla rinuncia, al 
digiuno ed alla penitenza. E quindi queste cose generano una grande tristezza. 030203 

 
Domenica quinquagesima: Ps CII (102): 15. Et sqq: Homo sicut foenum dies ejus; tamquan flos 

agri sic efflorebit. Quoniam spiritus pertransibit in illo, et non subsistet; et non cognoscet amplius 
locum suum. Misericordia autem Domini ab aeterno, et usque in aeternum timentibus eum. 

 
10 et sqq. Non secundum peccata nostra fecit nobis, neque secundum iniquitates nostras 

retribuit nobis. Quoniam saecundum altitudinem coeli a terra corroboravit misericordiam suam 
super timentes se. 

Luc. V, 33. Quare discipuli Johannis jejunant frequenter et obsecrationes faciunt; similiter et 
phariseorum; tui autem edunt et bibunt? Quibus ipse ait: Numquid potestis filios sponsi, dum cum 
illis est sponsus, facere jejunare? Venient autem dies cum ablatus fuerit ab illis sponsus, tunc 
jejunabunt in illis diebus. Dicebat autem et similitudinem ad illos: quia nemo commissuram a novo 
vestimento immittit in vestimentum vetus; alioquin et novum rumpit et veteri non convenit 
commissura a novo. Et nemo ponit vinum novum in utres veteres; alioquin rumpet vinum novum 
utres, et ipsum effundetur, et utres peribunt. Sed vinum novum in utres novos mittendum est et 
utraque conservantur. 

Nota . La traduzione della CEI traduce il versetto dei “filios sponsi” con “invitati a nozze”. 
Il passo evangelico continua (non letto in chiesa): Et nemo bibens vetus statim vult novum ; dicit 

enim: Vetus melius est.  030203 
 
Arrigo Petacco.  LA NOSTRA GUERRA .  1940-1945. L’avventura bellica tra bugie e verità. Milano, 

1995 (Mondadori editore. Edizione speciale per  Il Giornale) 308 pgg. 
Libro molto triste, perché ci rivela il nostro carattere: lo spettacolo dell’impreparazione, del 

disordine, del caos che abbiamo passato è desolante. Purtroppo la vittoria degli anglosassoni è da 
attribuirsi a due fatti, tipicamente tecnologici ed intellettuali: il possesso del Radar e della chiave 
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dell’Enigma. Noi ci baloccavamo con il “genio italico” e Leonardo da Vinci e Marconi (in mancanza 
di meglio) e gli inglesi sparavano al bersaglio sulle nostre navi di notte come fosse di giorno, e 
decodificavano tutte le comunicazioni dei tedeschi; i nostri aerei erano fatti di legno e tela 
verniciata, mentre gli altri avevano gli Spitfires ed i Messerschmidt. Ed il nostro zuccone faceva i 
discorsi dal balcone di Palazzo Venezia parlando di “ 8 milioni di baionette”.    030503  

*** 
Roulette.   031003 Sul Giornale di ieri (domenica 9 marzo) un certo Lorenzetto (che di nome fa, 

credo, Stefano) scrive una paginona sulle nevrosi compulsive; tra l’altro quella, storica, del gioco. 
Egli racconta che la “roulette” fu inventata da Biagio Pascal, e questo basta per dare l’idea 
dell’altezza “scientifica” delle informazioni propinate dai giornalisti che si occupano di indagini 
sedicenti scientifiche; figuriamoci gli altri.  031003  

[Biagio Pascal chiama “roulette” la curva piana che oggi i matematici chiamano “cicloide”: si 
tratta della curva descritta dal punto di una circonferenza che rotola senza strisciare su una retta: 
per esempio la curva descritta dalla valvola di una gomma da bicicletta quando questa compie un 
cammino rettilineo. Ovviamente tale curva non ha alcuna parentela con la macchinetta 
mangiasoldi che funziona nei vari “Casinò” del mondo.] 

*** 
Informazione RAI.   031103 “La guerra è alle porte - dice il Ministro della difesa Martino…”; così 

era diramata la notizia dalla RAI qualche giorno fa.  
Effettivamente Martino aveva accompagnato, come era suo compito, il Presidente della 

Repubblica Ciampi a Modena, per assistere alla cerimonia dei giuramento degli allievi 
dell’Accademia militare, ed aveva pronunciato il discorso ufficiale, a nome del Governo; in tale 
discorso, per parlare dei pericoli di guerra (purtroppo gravi ed incombenti) Martino aveva detto 
che “…le porte del tempio di Giano si stanno socchiudendo..”; allusione storica dotta, con 
riferimento alle abitudini dell’antica Roma ed al tempio di Giano bifronte, le cui porte si aprivano 
in tempo di guerra e rimanevano chiuse in tempo di pace. Forse il povero ministro avrà voluto 
ostentare la propria cultura classica di fronte ai cadetti dell’accademia, nella maggioranza di 
provenienza meridionale e borghese, e quindi provenienti dal vecchio liceo classico. Il giornalista 
della RAI, forse più abituato al linguaggio degli spogliatoi dei campi di calcio che alle allusioni di 
storia classica, ha capito e trasmesso ciò che era nelle sue possibilità intellettuali e culturali, sulla 
cui abbondanza non mi è dato di esporre giudizi , ma solo ipotesi provvisorie. 

La cosa triste è che la sostanza della notizia è anche troppo vera, quale che sia la situazione delle 
porte del tempio di Giano. Che Dio ci aiuti  031103 

*** 
La celebre scienziata Rita Levi Montalcini ha scoperto l’anima: qualche giorno fa ha annunciato in 

TV, con la faccia ispirata e gli occhi semichiusi, come al solito, di aver scoperto una sostanza che 
nell’uomo genera e giustifica l’attività intellettuale che lo distingue degli animali; questa sarebbe 
l’anima dell’uomo, secondo la illustre biologa, alla quale il premio Nobel non impedisce 
ovviamente di pronunciare majuscole scemenze.  031203  

*** 
Sulla conoscenza.   031003 Jacques MONOD. Le hasard et la nécéssité. Si direbbe che il celebre 

libro del celebre biologo molecolare ispiri e giustifichi il N. 31, anno VI dei “Quaderni della 
scienza”(febbraio 2003). Il titolo è: “Monod (Jacques) - Jacob (Francois), - Lwoff (André): I 
moschettieri della nuova biologia (Di Michel Morange). 

Non entro nella discussione del contenuto, che è una specie di celebrazione (tutta francese) della 
celebre scuola biologica francese. A pag. 85 viene riferito un episodio riguardante Louis Pasteur: 
l’episodio viene riportato come riferito da André Lwoff, il quale avrebbe a sua volta riferito di una 
conversazione che Olga Metchinkoff avrebbe avuto con Pasteur poco prima della morte di 
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quest’ultimo, e che ella stessa rivelò cinquant’anni dopo: “Signore, gli dissi, vorrei chiederle il 
permesso di farle una domanda personale”. Pasteur acconsentì con un cenno. “Vorrei chiederle se 
lei ha veramente una fede”. “No signora, - rispose Pasteur - non ho una fede, ma, in questo 
campo, ho sacrificato le mie idee personali ai sentimenti della mia famiglia.” 

Il commento dell’autore è il seguente: “Opporre il razionalismo scientifico alla fede religiosa, 
paragonare, come fece spesso André Lwoff, gli scienziati ad un nuovo ordine religioso ateo, 
rimanda al discorso razionalista di Ernest Renan e di Anatole France, dominante a cavallo fra il XIX 
e il XX secolo”. 

Vorrei tralasciare per il momento di occuparmi di queste dispute, che mi ricordano le discussioni 
tra curato e farmacista del romanzo “Madame Bovary” per osservare che in queste analisi delle 
scoperte scientifiche sulla biologia molecolare moderna ho ritrovato la conferma (se mai ce ne 
fosse bisogno) della profondità del pensiero dell’Aquinate sulla conoscenza umana.   

Invero nella lettura di questi resoconti si incontrano moltissimi esempi di oggetti immaginati (per 
es. gli “operoni” di cui io non avevo mai sentito parlare) molti dei quali hanno avuto una vita 
(teorica) breve, perché sono stati presto sostituiti da altri forse considerati più efficienti agli scopi 
della costruzione delle teorie che spiegano le basi della vita. E ciò conforta mirabilmente 
l’intuizione di Tommaso il quale ricorda che nella conoscenza degli esseri materiali l’immagine 
interiore ha un posto fondamentale, perché in questo caso la nostra mente controlla la validità del 
proprio operato  “convertendo se ad phantasmata”. Ciò è pane quotidiano per la matematica, ma 
anche per la fisica, la chimica ecc. Questi scienziati immaginano particelle elementari che 
obbediscono a certe leggi, e quindi sono supposte dotate di strutture non fabbricate dagli 
scienziati stessi, i quali si limitano ad osservarle ed a sfruttarle. La Natura quindi presenta alla 
nostra mente dei “dati”, che non hanno esistenza necessaria, sono così perché sono così (il che 
non è una spiegazione razionale, ma solo una presa d’atto di uno stato di fatto), ma nulla ci 
impone di credere che non sia possibile anche una loro esistenza diversa; insomma sono degli 
esseri, non l’Essere sussistente per sé ed in sé. E di qui nasce il vero problema metafisico, che non 
è neppure sfiorato parlando di legge di selezione naturale, di sopravvivenza del più adatto, di 
evoluzione creatrice ecc. : il divenire non spiega sé stesso, a meno di non accettare la tautologia 
come discorso scientifico. 031303       

Nel numero 504 ( febbraio 2003) di “Studi cattolici” Antonio Livi (Prato, 25 agosto 1938 – Roma, 
2 aprile 2020) scrive un articolo dal titolo Filosofia ed ortodossia ( pag. 84), sottotitolo “Il pensiero 
cristiano grembo della modernità”. [Si può vedere nel Sito l’inedito 9402 Osservazioni sulla filosofia 
del senso comune. (Osservazioni in margine a un convegno di Docenti)]. 

Campeggia nella prima pagina l’immagine di Cartesio. Non posso ora entrare nei particolari, ma 
mi pare di poter dire che il celebre “Cogito ergo sum” è una conferma della visione tomistica della 
conoscenza: infatti Tommaso argomenta sulla spiritualità dell’anima umana osservando che, tra 
tutti gli strumenti che l’uomo ha per entrare a contatto con la realtà a lui esteriore (e quindi 
conoscerla), la mente è la sola, a differenza dai sensi, che conosca se stessa. Quella che Cartesio 
chiamerà la “res cogitans” ha dunque un’esistenza reale assolutamente diversa da quella della 
materia.  031403   

*** 
Williams Charles. DE GAULLE. L’ultimo grande di Francia. Milano, 1995 (Mondadori. 

Supplemento al numero odierno del Giornale (15 marzo 2003)).  554 pgg. 
Libro molto interessante, anche per comprendere lo spirito di certi ambienti francesi (qui si 

tratta dei cattolici del nord). Per esempio (pag. 18) a casa di Henri e Jeanne de Gaulle ( i genitori di 
Charles) si tenevano a pranzo, dopo la preghiera, brevi discorsi  estemporanei in latino sul menu 
del giorno. Mi viene in mente ciò che scrive Henri de Montaigne, quando racconta che a lui , 
bambino, suo padre si rivolgeva parlando in latino. È questa la nazione che ha dato Cartesio e 

https://it.wikipedia.org/wiki/Prato_(Italia)
https://it.wikipedia.org/wiki/25_agosto
https://it.wikipedia.org/wiki/1938
https://it.wikipedia.org/wiki/Roma
https://it.wikipedia.org/wiki/2_aprile
https://it.wikipedia.org/wiki/2020
https://www.carlofelicemanara.it/public/file/File/Cultura%20e%20societa/Scienza%20e%20fede/FilosofiaSensoComune.pdf
https://www.carlofelicemanara.it/public/file/File/Cultura%20e%20societa/Scienza%20e%20fede/FilosofiaSensoComune.pdf
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Voltaire, che ha accettato, durante la Rivoluzione, che nella Cattedrale di Notre Dame fosse messa 
in trono la statua della dea Ragione. Nessun commento, per ora; soltanto il ricordo delle 
circostanze che aiutano a capire. 

A pag. 40 sono riportate alcune circostanze della sua prima entrata nella vita militare, 
nell’ottobre 1909 presso il 33 reggimento di fanteria, ad Arras. Cito: “Non fu un anno piacevole per 
lui. Timido, intellettuale, alto ormai un metro e 95, era un facile bersaglio per le scurrilità dei 
commilitoni che lo deridevano, lo provocavano ed in genere facevano di tutto per rendergli la vita 
impossibile. Insegnarono allo schizzinoso allievo dei gesuiti il linguaggio da caserma, scatologico e 
pieno di riferimenti sessuali.  “ 

Si comprende come de Gaulle dimostrò sempre, apertamente ed arrogantemente, un profondo 
disprezzo per gli ambienti militari. 

Ricordo che, quando avevo 18 e 19 anni, dovetti subire la cosiddetta “Istruzione premilitare”: 
tutti i pomeriggi del sabato, il regime fascista (che voleva costruire una “nazione militare, anzi 
militarista…” secondo i progetti di gloria del nostro povero zuccone) alcuni ufficiali della Milizia 
fascista (non dell’esercito) ci prendevano in consegna e ci facevano marciare avanti ed indietro, e 
maneggiare gli esemplari dei vecchi fucili “91” residui di varie guerre. La Milizia fascista (MVSN, 
milizia volontaria sicurezza nazionale), voleva risuscitare i gradi dell’esercito romano 
(capomanipolo, capocenturia, centurione, console). Il nostro capomanipolo era un certo 
Guglianetti, ingegnere fallito, finito ad insegnare matematica nell’Istituto tecnico. 

Il suo linguaggio abituale era il turpiloquio, ed io ricordo ancora il disagio e la nausea dopo un 
pomeriggio passato ad ascoltare porcherie ed ordini urlati, sempre accompagnati da oscenità, 
ingiurie e riferimenti scurrili.  031703 

*** 
Guerra in Iraq.   031803 Dunque è guerra; dunque sarà guerra. Domenica scorsa, dopo aver letto 

il discorso dell’Angelus, il Papa si è lasciato andare a parlare a braccio; ha detto, fra l’altro, che lui 
la guerra l’aveva vissuta. Si vedeva quanto cocente fosse per lui il ricordo di quell’epoca, e quanto 
penasse al pensiero dei popoli che saranno travolti sanguinosamente dal cataclisma. La situazione 
politica sta ormai muovendosi rovinosamente come una valanga che nessuna forza umana può 
arrestare. Io riprovo le sensazioni tremende di tanti anni fa, quando il singolo si sentiva trasportato 
come una festuca di paglia nella piena di un fiume. Solo Tu, o Signore, puoi salvarci, Tu che nella 
Bibbia sei chiamato “Dio degli eserciti”. 031803    

 
La guerra in Iraq sta segnando il passo: la grande e potentissima macchina da guerra americana, 

della quale si diceva che avrebbe potuto arrivare a Bagdad in pochi giorni, pare inceppata, e le 
bombe proclamate “intelligenti” dimostrano di essere solo bombe, cioè arnesi di morte e 
distruzione. In compenso i generali a quattro stelle protestano dicendo che “nessuno ha detto loro 
come stavano esattamente le cose.”  Poveri noi.   033103  

 
040203 Iraqui Freedom: Libertà per l’Iraq. Ma loro si difendono e dimostrano di non gradire: non 

importa, occorrerà imporre la libertà con la forza. 
Questo il solito ragionamento illuminista; qualche sera fa un coraggioso in TV ha osservato che 

sarà difficile imporre agli iracheni le struttura cosiddette democratiche occidentali: parlamenti, 
elezioni, partiti ecc. Ma i profeti della democrazia non vogliono intendere questi discorsi. 

Purtroppo la verità se la è lasciata sfuggire il nunzio del Papa, qualche giorno fa: tornando 
dall’incontro con Bush disse che aveva dovuto convincersi che la guerra era programmata da 
tempo; e quindi tutta la manfrina diplomatica di viaggi e controviaggi era stata tutta inutile. 
040203  
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041003 Ho visto ieri in TV (09 aprile 2003) cadere, demolita, la statua di Saddam Hussein a 
Bagdad; era alta 15 metri, su un piedestallo adeguato. I dimostranti si accanivano su quest’ultimo, 
riuscendo a fare soltanto qualche piccolo danno con colpi di piccone; qualcuno era anche salito a 
livello della statua ed aveva gettato un cappio attorno al collo di questa. Finalmente è arrivato una 
specie di carro-gru americano ed un  “marine”  è montato sul piedestallo ed ha gettato un bel cavo 
grosso attorno al collo del colosso, con l’aria di colui che dice “lasciate lavorare me, che ci so fare”. 
Infine il carro-gru ha fatto marcia indietro e la statua, presumo di bronzo, si è rotta e piegata; ma ci 
è voluto un altro strappo per farla cadere fino a terra; è stato una specie di miracolo se qualcuno 
non è stato ferito. La folla pareva formata da entusiasti  per l’evento, ma le cronache riportano che 
nelle città irachene “liberate” continuano i saccheggi, le stragi di una fazione contro l’altra, le 
vendette private, le violenze di ogni tipo. Negozi, banche ed ambasciate sono stati invasi e 
saccheggiati. 

“Noi ci allegrammo, e tosto tornò in pianto”: così dovranno quasi sempre dire le folle quando 
credono di aver conquistato qualche cosa. 

Ho visto i cadaveri del Duce e dei gerarchi appesi a piazzale Loreto; ho visto ammainare la 
bandiera rossa sulla guglia del Kremlino; ho visto cambiare il viso di Nicolae Ceausescu quando la 
folla gli si è rivoltata contro. Ora ho visto cadere la statua del dittatore irakeno.   

Gli idoli cadono in polvere, ma gli uomini se ne costruiscono sempre dei nuovi.  041003  
 
041603 Le notizie dall’Iraq confermano (Cfr. supra 041003) che la pace è forse molto più difficile 

della guerra; e l’esportazione delle forme occidentali di cosiddetta democrazia rasentano la follia  
*** 

Domenica III di quaresima  (Nel rito ambrosiano  “Domenica di  Abramo”). 
Gal. III, 10. Quicumque enim ex operibus legis sunt, sub maledicto sunt. Scriptum est enim : 

Maldictus omnis qui non permanserit in omnibus quae scripta sunt in libro legis, ut faciat ea. 
<…..>   Christus nos redemit de maledicto legis, factus pro nobis maledicutm, sicut scriptum est: 

“Maledictus omnis qui pendet in ligno “    etc.  
Non le opere soltanto, come se noi potessimo dominare la Volontà di Dio, diventando Suoi 

creditori. 
Jo. VIII 59. Dixit eis Jesus: Amen amen dico vobis, antequam Abraham fieret  ego sum. 
032303  

*** 
Arrigo Petacco. L’ESODO. Milano, 1999(Mondadori ed. Supplemento al numero del Giornale del 

22 marzo 2003.  188 pgg. Libro molto triste, che racconta dell’esodo degli italiani della Venezia 
Giulia: un elenco terribile di dolori, violenze ed assassinii. 

Purtroppo tutte queste cose si riattaccano alle follie europee della prima guerra mondiale, che 
portò alla fine dell’impero absburgico; forse il solo che era riuscito a stabilire un minimo di pace 
nella penisola dei Balcani, dove due stirpi di slavi (i croati al nord, cattolici, che scrivono con 
alfabeto latino, i serbi al sud, ortodossi, che scrivono con alfabeto analogo al cirillico) si odiano da 
secoli e cercano di sterminarsi a vicenda. 

L’Italia, che aveva finito la prima guerra mondiale dalla parte dei vincitori, entrò in questo 
vespaio con l’incoscienza, l’incultura e l’arroganza del fascismo: si veda per es. a pag. 21 il decreto 
del Prefetto di Pola che cambia i cognomi. Il risultato è stato un odio profondo e folle del quale 
hanno fatto le spese tanti innocenti. Misteri della Storia, che forse verranno chiariti se la 
Misericordia Infinita ce lo concederà.  032403  

*** 
Realismo della scienza.   040703 Marco Bersanelli e Mario Gargantini. SOLO LO STUPORE 

CONOSCE. Milano, 2003 (Rizzoli-Bur). 400 pagg. Collana “Libri dello spirito cristiano”. 
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Presentazione nel Giornale del 2 aprile, fatta da Luca Doninelli, sotto il titolo: “La scienza 
illuminata dallo stupore. 

Citazioni: 
“Tutti, credenti o no, non possono negare la forza particolare della conoscenza scientifica, la sua 

bellezza, il senso di avventura che una ricerca seriamente condotta comunica a chi la fa, e, di più 
ancora, lo stupore che coglie chi, appassionato del conoscere, scopra - come già Pitagora di Samo - 
la mirabile, misteriosa corrispondenza tra le leggi che governano l’universo e la forma della nostra 
conoscenza”. 

Una citazione da Planck: “ [L’esperienza… obbliga a pensare] che il mondo esterno sia qualcosa 
di indipendente dall’uomo, qualcosa di assoluto”. 

È sempre stata la mia tesi quella del realismo radicale (ed inconscio) della scienza; la cui 
constatazione mi sembra un argomento molto più forte di tanti altri.  040403  

Aggiungerei che lo “stupore, di cui il titolo parla, può essere considerato come il corrispettivo 
psicologico della constatazione (anche implicita, o, meglio, il più delle volte implicita), del fatto che 
le cose del mondo non esistono per causa propria, cioè la loro esistenza non è un “necessario” per 
la nostra mente. La conseguenza, anche implicita, è la constatazione della necessità di un 
Creatore, al quale viene quindi rivolto implicitamente lo “stupore” fondamentale. 

Ritorna qui un discorso metafisico che dovrebbe essere adeguatamente sviluppato.  040703. 
*** 

Antonio Fogazzaro. PICCOLO MONDO MODERNO.  1990 (Garzanti. Coll. I grandi libri). Biografia, 
introduzione all’opera (molto ben fatte) e guida bibliografica di Mario Santoro. 

Ho comperato il libro nel 1996, ma si potrebbe dire che non l’ho mai letto bene, anche se 
moltissime pagine portano segni a matita. Per esempio avevo tratto l’impressione che la figura 
della Marchesa Nene Scremin (moglie del marchese Zaneto) fosse una figura comica; e la cosa non 
mi era piaciuta, perché il commentatore ha avvertito che tali figure erano tratte dai marchesi 
Valmarana, suoceri del Fogazzaro: mi aveva dato fastidio il fatto che questi avesse approfittato del 
libro per una specie di polemica familiare. Invece, ad una lettura più attenta, la figura della 
marchesa Nene appare come quella moralmente più forte e tragica, in tutta la vicenda, 
profondamente triste. Pregi e difetti di Fogazzaro sono quelli soliti: eccessiva insistenza nel 
bozzettismo, trattato poi con eccesso di ricorso al dialetto; gonfiatura degli aspetti eroici e tragici 
dei protagonisti. Conservo la mia opinione sulla particolare partecipazione emotiva che il F. ha per 
il paesaggio, che si direbbe il vero protagonista di molte sue opere: penso alla lunghissima 
descrizione di un paesaggio montano immaginario che il F. chiama “Vena di Fonte Alto”, alle 
descrizioni del giardino della villa di don Giuseppe, o della Abbazia di Praglia, ed alle sognanti e 
strazianti descrizioni del paesaggio di Oria, sul lago di Lugano. 

Tra i personaggi chiave, i Dessalle (Carlino, particolarmente vuoto e falso, e la sorella) appaiono 
fastidiosamente enfatici; altri, come i politici cattolici della clericale Vicenza, fanno parte della 
bozzettistica dialettale fogazzariana.  040703 Ho scritto su Fogazzaro in Rifl. 5  -  030996   

*** 
Domenica 6 aprile 03. Per la Liturgia è “La domenica di Lazzaro” (Gv. XI): “Ego sum resurrectio et 

vita; qui credit in me, etiam si mortuus fuerit vivet, et qui vivit et credit in me non morietur in 
aeternum” .   040703 

*** 
Carlo Emilio Gadda.   041103 LA MECCANICA.  Milano, 1970 (Garzanti. Collezione “I bianchi”). 

154 pgg. 
C’è una nota finale, anonima, la quale spiega che si tratta di un’opera giovanile di CEG, stampata 

soltanto nel 1959. Sotto il titolo è scritto “romanzo”; e si tratta veramente di un romanzo, 
incompleto come molte opere di CEG, e triste, come le altre. 
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Ho ritrovato tra le pagine una mia nota manoscritta del 192194, che trascrivo qui: 
“Questo è un Gadda “primo” ma non minore. Direi anzi che manca l’insistenza nell’imitazione 

linguistica, che in Gadda diventa quasi sberleffo. Invece qui c’è la storia della “Umanitaria” , 
episodio del vecchio socialismo di un secolo fa. Episodio visto con una punta di ironia, ma con un 
sostanziale rispetto. Ci sono le pagine quasi autobiografiche di guerra, con il ricordo degli strazi 
della carne, che richiamano qualche pagina di Eros e Priapo. Ma là c’è rabbia politica, mentre qui 
c’è solo compassione. Insomma un Gadda poco gaddiano ma bello.” 

 
Aggiungo oggi i commenti antimilitaristici: a pag. 32-33 c’è la storia vera dell’avventura 

sciamannata delle “legioni” toscane delle guerre di indipendenza (Curtatone e Montanara); a pag. 
79 e seguenti c’è il racconto delle tòpiche della Regia Marina e dell’ingegnere che aveva inventato 
un’arma mortale con i raggi infrarossi; a pag. 135 e seguenti viene riportato l’episodio della carica 
(“leggendaria”) di cavalleria che avvenne proprio il giorno della fine della guerra 15-18: a me è 
capitato di leggere di questo episodio in epoca fascista su un libro di lettura: secondo quel 
racconto i cavalleggeri si erano gettati eroicamente alla carica contro le mitragliatrici austriache 
per portare il più avanti possibile le linee del futuro confine. Qui invece Gadda descrive la corsa 
finita poi nelle golene di un fiume (dal quale i cavalleggeri, compresi gli ufficiali, furono poi 
ripescati), sotto gli occhi stupiti degli austriaci che erano pronti a consegnarsi prigionieri, ed a 
consegnare le armi. Evidentemente anche loro ne avevano abbastanza della guerra, e le imprese 
“eroiche” le lasciavano volentieri alle fantasie degli ufficiali di cavalleria, che forse non volevano 
che la guerra finisse senza una bella carica a sciabole sguainate.  041103  

*** 
Via Crucis.   041903 Ieri sera, venerdì Santo, 18 aprile, ho assistito per TV alla Via Crucis con il 

Papa. Le meditazioni sulle stazioni erano quelle che lui stesso aveva scritto per una analoga 
circostanza a Cracovia qualche decennio fa: meditazioni ben 
diverse da quelle a cui ero abituato e di una profondità che mi 
ha scosso: ha presentato proprio in modo inimitabile Gesù 
Cristo crocefisso “Scandalo per i giudei e follia per i romani”. 
Nelle varie stazioni la croce è stata portata da vari portatori: il 
card. Ruini, due extracomunitari, la moglie del medico Urbani, 
morto di Sars. C’era una folla imponente, che non mi 
ricordavo di aver mai visto. In rappresentanza dell’oceano di 
lacrime di cui parla Lippert. Lui, il Papa, è sempre stato 
seduto: all’ultima stazione pare che avesse preparato un 
intervento, ma poi ha parlato a braccio, a volte con pause 
lunghissime tra una parola e l’altra, e con difficoltà di 
pronuncia: c’è stato qualche momento in cui ho temuto che 
avesse un ictus proprio sul podio. Ha detto tra l’altro che da 
quando l’uomo si è allontanato dall’albero della vita il mondo 
si è riempito di sepolcri.  

 
042203 Un passo delle meditazioni della Via Crucis di 

venerdì scorso mi ha colpito in modo particolare: 
precisamente quello della stazione della Veronica: meno male 
che nessun cardinale ha ancora avuto la triste idea di far fare 
una analisi del lino della Veronica, analoga a quella infelice 
trovata del lino della Sindone di Torino. Ma il Papa, che ha 
dettato le meditazioni, ha collegato l’episodio al passo in cui 

Lucio Fontana. Via Crucis Bianca. Museo 
Diocesano, Milano. VI Stazione: la Veronica 
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Gesù dice che qualunque cosa fatta ai “piccoli” è 
come fosse fatta a Lui. E nell’episodio della Veronica 
ha voluto proprio lasciare la convalida del Suo detto, 
che enuncia la Sua presenza costante tra noi.  

042203  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

 
 
Vecchiaia.   041802 “… gli aspetti anche più duri dell’invecchiamento. L’attenzione anche crudele 

a ogni défaillance della memoria, alle progredienti lentezze del ragionamento, all’aumentare dei 
lapsus, all’attenuarsi dei legami fisici con l’ambente: la vista , l’udito. La registrazione spietata della 
diminuita efficienza di qualunque organo, e il confronto tra le possibilità passate e quelle ora tanto 
ridotte. Mancando una evoluzione uniforme, ci si accorge all’improvviso che nell’agilità, o nella 
forza o nella resistenza si è ormai senili.” 

Così si legge a pag. 253 del cap. XXIX (Intitolato Senilità) del libro di Cesare Segre: Per curiosità. 
Una specie di biografia. Torino, 1999 (Einaudi. Collana Gli struzzi. N.512). Ho annotato che mi è 
stato regalato da Piera il dicembre del ’99. Lo leggo soltanto ora, e ci trovo ricordati vari 
personaggi di Pavia e matematici ebrei: per esempio Alessandro Terracini .  041802   

 
042503 Dovrei fondare una compagnia di pronto soccorso per i vecchi: che li consoli, che invece 

di piangere sui tempi passati e sui coetanei morti, sui beni e sulle possibilità perdute li educhi alla 
gioia della gratitudine verso un Padre amorosissimo, e alla preghiera alla Sua Misericordia infinita. 
Adorna la canizie / di liete voglie sante - dice il Manzoni nella Pentecoste. Dunque le voglie della 
canizie, se sono sante, debbono essere di conseguenza liete.  042503       

 

Mimmo Paladino. Via Crucis. VI Stazione. Cappella 
del Centro pastorale "C. M. Martini", Unimib 

Lucio Fontana. Via Crucis Bianca. Museo 
Diocesano, Milano. IV Stazione: il Cireneo. 
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042103 “…ut quos contristat certa moriendi conditio, eosdem consoletur futurae immortalitatis 
promissio: tuis enim fidelibus vita mutatur, non tollitur, et, dissoluta terrrestris hujus incolatus 
domo, aeterna in coelis habitatio comparatur…” 

Quale ideologia può dare queste certezze ai poveri esseri umani che si trascinano su questa terra 
contaminata ?   042103. 

050103 “Pensa un po’  -  mi diceva una volta Sergio Cotta  -  che cosa sarebbe successo se Gesù 
avesse messo Giovanni a capo della Sua Chiesa: Giovanni il mistico, Giovanni che era  “il discepolo 
che Gesù amava”. Chi avrebbe osato entrare nella Chiesa? Invece ha scelto Pietro, quello che lo ha 
rinnegato pubblicamente tre volte”: uno di noi, insomma, dico io. [Cfr. Rifl. 032197] 

Quale società potrebbe avere il coraggio della Chiesa, che conserva a perpetua memoria, nei 
suoi libri sacri, la testimonianza perenne della viltà e della caduta del suo primo capo umano. 
050103 

*** 
042103 DNA. 50 anni dopo. Dossier di LE SCIENZE. Numero 15. Primavera 2003. Un viaggio dalla 

scoperta della doppia elica alle promesse della postgenomica. Il primo articolo è un’intervista a 
James D. Watson. Cito: “ Io sono sempre stato curioso: preferivo leggere la storia dell’economia 
anziché la storia, per esempio, perché mi piacevano le spiegazioni:    <…..>  Ho avuto la fortuna di 
essere allevato da un padre che non era credente ….”. Come persona che ha sempre amato le 
spiegazioni non c’è male.  

“Se si pensasse che ogni singola pianta sia stata creata da un dio che l’ha messa lì per uno scopo 
preciso, allora non si dovrebbe cambiarla…”. Qui si confonde ovviamente la manipolazione con la 
spiegazione.   

Mi viene in mente un witz: “Gli scienziati hanno scoperto il gene che spinge gli scienziati a 
scoprire i geni…” 

Pag. 25. Le 4 basi: A: Adenina; T: timina ; G: guanina; C: citosina si legano tra loro, ma in modo 
che A è sempre appaiata con T, e G con C. 

Alle estremità di un doppio filamento le due estremità di presentano con basi diverse, in modo 
da poter saldarsi con altre estremità compatibili di un altro doppio filamento.  

Avviene cioè ciò che è stato realizzato nei doppi respingenti dei vecchi vagoni ferroviari: le 
superfici dei due respingenti non sono uguali tra loro, ma una è piatta e l’altra è bombata 
(segmento sferico); infatti se si incontrassero due piatte (di un vagone e di un altro) i bordi si 
piegherebbero nelle curve: se si incontrassero due bombate, una spinta troppo forte potrebbe 
addirittura far montare il respingente di un vagone su quello di un altro: invece si incontrano 
sempre una superficie piatta con una bombata.  042103     

*** 
Servizi dello Stato.   050103 Pare che a Roma sia avvenuto un furto clamoroso: dall’ufficio di 

“gestione dei pentiti di mafia” sono spariti tanti e tanti soldi e (pare) gli elenchi dei pentiti, delle 
loro coperture attuali (nuovi nomi ed indirizzi segreti ecc.); i soldi servivano per pagare (con 
larghezza) le spese di questi soggetti e delle loro famiglie; gli indirizzi e le nuove identità 
anagrafiche servivano per proteggerli dalle vendette terribili e sanguinose per le quali la “Onorata 
società” va famosa nei riguardi degli “infami”. Dal Giornale di ieri apprendo che un furto dello 
stesso tipo è avvenuto qualche tempo fa anche a Milano, presso l’ufficio analogo. Mi domando 
che fine faranno tutti coloro che hanno scelto di collaborare con lo Stato (non sto a sindacare i 
motivi); mi domando come possa avvenire che fatti come questi accadano presso uffici che 
dovrebbero interessare pochissime e fidatissime persone: non dovrebbe essere difficile trovare il 
bandolo di queste matasse: a meno che le cose non fossero gestite nella solita sgangherata  
maniera in cui funzionano i servizi dello Stato in questo nostro sgangherato paese.  050103 

*** 
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Verità coinvolgenti.   050503 “…Matematica, fisica, chimica o materie simili possono essere 
studiate senza un ingresso eccessivo della soggettività umana. Si tratta di prendere atto di realtà 
che si vedono, si toccano, si misurano, si relazionano vicendevolmente, ma non segnano nel 
conoscente se non delle nozioni nuove, che abilitano, come massimo, degli interventi 
manipolatori. 

L’accostamento ad un “io” , invece, richiede che la persona entri con tutte le sue forze in questo 
incontro: l’accoglienza dell‘altro  -  in termini diversi  -  esige un’iniziativa del centro più sintetico e 
decisivo dell’io per incontrarsi e compenetrarsi con un tu.  <….>  Non si è di fronte ad una 
conoscenza soltanto teorica: in gioco è una persona che globalmente si offre e riceve un’altra 
persona. L’intelligenza  -  la ragione  -  non basta per questo incontro a suo modo misterioso, 
chiaro e promovente” Pag. 92. 

Questo è Alessandro Maggiolini: DECLINO E SPERANZA DEL CATTOLICESIMO. Milano, 2003 
(Mondadori). Dunque anche lui sostiene efficacemente quello che io, più modestamente, ho 
cercato di dire parlando di “verità asettiche” (della scienza) e “verità coinvolgenti“. Ho già 
sviluppato questi pensieri. 

Il libro di Maggiolini mi ha fatto pensare al libro che ho già citato in 031803: René GIRAUD. Pour 
un catholicisme évangelique. Paris, 1959 (Economie et humanisme. Les Editions ouvrières). Cito da 
pag. 224: “Le vrai chrétien sera toujours un homme déchiré. Ni dans sa foi, ni dans sa vision du 
monde, ni dans sa chair, ni dans sa vie familiale sociale ou professionnelle, il n’aura totalement la 
paix.”  050303 

 
050403 “Nessuno ritorna dai morti, nessuno è entrato in questo mondo senza piangere; nessuno 

ci domanda quando vogliamo entrare, nessuno quando vogliamo andarcene.” [Kierkegaard. 
Opere. Milano 1993 (Sansoni) pag.11]. Rifl. 4.   092095. M  [V. anche 101095]. 

Così scrive Kierkegaard.  E Maggiolini fa eco (Pag. 98): “…Lo stesso strattagemma di chi non vuole 
scegliere coincide con una determinazione limitante e cattiva. Non si sfugge. Nasciamo imbarcati. 
Veniamo al mondo in parete. O ci si conclude o si fallisce.”  

Dove mi pare di capire che l’espressione “in parete” richiama l’immagine dell’alpinista, 
aggrappato alla parete, in una scalata faticosissima e pericolosissima. Come la nostra vita. Del 
resto, il pensiero di Kierkegaard [092095] (nessuno ci domanda quando vogliamo entrare ) si trova 
già in Seneca: [Consolationes. A Marcia.XVIII,8 .Milano, 1994. pag. 101]. Ivi Seneca, nel Cap. XVIII, 
dopo di aver presentato la celebre contemplazione sull'universo, risponde alla critica possibile di 
Marcia, che si potrebbe esporre dicendo: "Nessuno ci ha consultati prima di metterci al mondo" 
[“Nemo” inquis “nos consuluit”].       

*** 
Carlo Cercignani. BOLTZMANN. Un genio nell’Austria felix. (Le scienze. Anno VI, N. 33; maggio 

2003). Qui il Cercignani (che io ho incontrato negli anni universitari) dà la biografia di Ludwig 
Boltzmann, uno dei padri della fisica del ‘900. La volgarizzazione dei concetti gioca qualche brutto 
tiro all’A. Per esempio a pag. 5 dice: “Ma che cosa scambiamo per mantenerci in vita? Non 
l’energia, che viene consumata in lavoro o sudore (spesso insieme ), ma entropia. Più esattamente 
entropia negativa: ovvero cediamo entropia per mantenere ordinato il nostro stato. Da dove viene 
questa entropia negativa? Dai cibi, che sono tutti di origine vegetale o animale.  <….>  E da dove 
arriva l’entropia negativa dei cibi? Da altri cibi, se sono di origine animale. Ma alla fine si arriva 
sempre alle piante. Da dove viene l’entropia negativa delle piante? la risposta è: dal Sole, 
attraverso la fotosintesi clorofilliana (che è il modo di “mangiare” delle piante ).” 

Devo dire che questo discorso non mi trova per nulla d’accordo: a mio parere, il sole manda 
energia, la quale permette la sintesi clorofilliana; ma proprio qui, nell’azione della pianta, che 
costruisce un ordine diretto alla vita dove prima non c’era ( e meno che mai nei fotoni del sole!!), 
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avviene la diminuzione di entropia. E infatti se gli stessi fotoni cadessero su una pietra 
causerebbero un aumento di entropia. Analoghe considerazioni valgono per ogni manifestazione 
di vita; ma questa è una realtà troppo più complicata di quelle pertinenti alla sola termodinamica.  

Una notizia interessante per la storia della scienza è quella che Ernst Mach, il celebre filosofo e 
critico dei fondamenti della meccanica (Die Mechanik in ihre Entwikelung historisch-kritisch 
dargestellet è il celebre trattato, pubblicato nel 1883 ) (pag.26)) non credeva all’esistenza degli 
atomi; e giustificava la sua posizione con il principio della “economia di pensiero”. 

Questo episodio secondo me è sintomo dell’importanza che i modelli immaginati (quelli che 
l’Aquinate chiamava “phantasmata”) rivestono nella costruzione di una spiegazione del mondo 
materiale che ci circonda.   

Boltzmann è qui presentato come un uomo intelligentissimo, ma tormentato ed inquieto; la sua 
quasi continua emigrazione tra le università di lingua tedesca, la sua depressione per le polemiche 
e le incomprensioni, e forse per la mancanza di onori e di autorità scientifica che non gli bastavano 
mai, lo hanno condotto al suicidio nel 1906. 

Cercignani fa anche il ritratto di quella che egli chiama l’Austria felix della fine del XIX secolo. 
Ritratto che egli trae da Musil (pagg. 76, 77). Il regime dell’Impero viene descritto come  “clericale 
ma liberale”. È tuttavia impressionante l’elenco dei suicidi di persone notevoli che ebbero luogo 
nel periodo che interessa la vita del nostro protagonista. Oltre al suicidio del principe ereditario 
Rodolfo ( 1889, insieme con la baronessa Vetsera) vengono elencati: 

tre fratelli del filosofo Ludwig Wittgenstein (tutti maggiori di lui), lo scrittore Otto Weininger 
(autore del libro “Sesso e carattere” sul quale ricordo di aver letto un saggio di G. Papini), Georg 
Trakl (un poeta lirico, che non conoscevo prima d’ora), Otto Mahler (fratello del musicista e lui 
stesso musicista di talento), Alfred Reil (nel 1913) e Eduard van der Null (questi ultimi due a me 
sconosciuti) che  -  dice Cercignani  -  non riuscì a sopportare le critiche al teatro Imperiale 
dell’Opera che aveva progettato. 

Signore, quanti Tuoi figli rifiutano il Tuo dono supremo della vita; che la Tua Misericordia ci aiuti.  
050603   

 
050603 In margine al discorso su Boltzmann, osservo che l’opera di Cercignani non mi ha detto 

gran che sul calcolo delle probabilità e sul problema del significato e della “presa” sulla realtà di 
questa dottrina.  050603    

*** 
 
Cet animal est très méchant 
Quand on l’attaque il se défend. 

Questo frizzo di Voltaire è stato citato da Berlusconi in una intervista che ho visto alla TV ieri sera, 
beninteso tradotto in italiano.    051103   

 
La raison nous commande bien  plus impérieusement qu’un maître: car en déobeissant à l’un on 

est malheureux, en désobeissant à l’autre on est un sot.    
Questo è B. Pascal; il quale dunque considera un male ben più grave l’essere stolto rispetto a 

quello di essere infelice.   051203 
*** 

Etiopia.   051203 Nella notte di domenica 11, verso le 2, ho guardato per qualche tempo la TV; è 
stato un spettacolo molto triste, perché la trasmissione verteva sui crimini di guerra commessi 
dall’Italia nella guerra etiopica: pare che, in seguito ad un attentato contro il Generale Graziani, in 
Somalia, ci siano state delle rappresaglie feroci ed inumane, con stragi e distruzioni terroristiche 
ed esagerate. Inoltre si ripeteva la solita accusa all’Italia di aver usato i gas asfissianti in quella 
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guerra che era chiaramente una guerra di aggressione. Gli studiosi si lamentavano anche per il 
fatto che il generale Pietro Badoglio, acclamato ed onoratissimo come  “condottiero” di quella 
guerra non sia stato sottoposto al giudizio di un tribunale internazionale, ma sia morto nel suo 
letto, carico di onori e di gloria. 

La cosa che mi rende triste è il fatto che a quei tempi noi italiani abbiamo tollerato che questa 
guerra supremamente ingiusta, contro una nazione cristiana, fosse anche presentata come una 
condizione favorevole alla religione cattolica. Signore soltanto la Tua Misericordia infinita può 
salvarci.  051203   

*** 
Giovanni XXIII.   051203 Andrea TORNIELLI. Papa Giovanni XXIII. Milano, 2003 (Società europea di 

edizioni S.P.A. Il Giornale). 282 pagg. 
A prima vista appare come una raccolta di aneddoti su un Papa che si prestava molto a questa 

operazione, data la sua assoluta originalità, come persona e come pontefice. Poi, via via che si 
legge, appare la personalità, di statura imponente, e la santità, che è uno dei quotidiani 

innumerevoli miracoli con cui Dio dimostra la Sua 
presenza. Se si potesse concentrare in poche parole una 
impressione generale, direi che una delle caratteristiche 
profonde di questa personalità è la “accettazione 
gioiosa”; una gioia che mi ha fatto pensare a G. K. 
Chesterton, ed al suo insistere sul miracolo quotidiano di 
ciò che al nostro giudizio appare come la piatta e 
spoetizzante vita quotidiana. 

Interessanti sono anche le notizie delle “censure” delle 
sue parole fatte dalla stampa sedicente “cattolica” (Il 
Popolo veneto) ( pag. 107) e dai biografi, a proposito del 
suo pensiero sul latino come lingua della Chiesa (pag. 
219). Sempre i misteri della Storia.  051203 

*** 

Santa Maddalena Albrici.   051403 Ieri, 13 maggio, Rino 
Cammilleri presentava sul Giornale una santa di Como: 
Maddalena Albrici. Si è fatta suora, e Cammilleri così 
descrive le tentazioni della vita di convento: “…la noia, il 
dover andare d’accordo con gli altri, le ripetitività, gli 
incarichi talvolta sgradevoli, gli ordini talvolta 

semplicemente stupidi, i superiori, talvolta singolarmente 
insopportabili. E poi il resto, tra cui metterei, ma sì, 

l’avarizia, subdola tentazione che, più facilmente di quanto si pensi, può insinuarsi nel cuore di 
gente abituata a vivere di offerte e non abituata a sudarseli, i denari. “ 

Si vede presto che anche la vita in famiglia produce spesso delle tentazioni analoghe, che fanno 
parte della fisionomia spoetizzante della via quotidiana di tutti noi.  051403   

*** 
Giobbe.   051503 Il N.9 di Nuova Secondaria (15 maggio 2003) porta un profondo articolo di 

Flavio Della Vecchia, docente di Sacra Scrittura nell’Università cattolica di Brescia, dal titolo 
“Leggere Giobbe. Domande e risposte.” È sempre il problema eterno del dolore umano: “Pensavo: 
“Parlerà l’età ed i molti anni insegneranno sapienza”. Ma è lo spirito presente nei mortali e l’alito 
di Shaddai a renderli intelligenti. Non sono i molti anni a dare sapienza, né l’essere anziani a far 
comprendere il giudizio..” (Job. XXXII,7-10). Sperabam enim quod aetas prolixior loqueretur et 

Giacomo Manzù. Bronzo dorato. Raccolta 
Manzù di Ardea 
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annorum multitudo doceret sapientiam. Sed, ut video, spiritus est in hominibus et inspiratio 
Omnipotentis dat intelligentiam. Non sunt longaevi sapientes, nec senes intelligunt judicium. 

Quanto è vero! L’età, invece di renderci saggi, ci rende egoisti, avari, piagnoni, acidi. E il dolore, 
qualunque dolore, costituisce da sempre un mistero insondabile a qualunque saggezza umana.  
051503  

*** 
Anniversario.   051803 In questi giorni cade il 25-mo anniversario dell’assassinio di Aldo Moro. 

Stefano Lorenzetto ne ha scritto nel giornale di ieri (17 maggio). Pare che la famiglia 
(nell’occasione per bocca del figlio Giovanni) non intenda partecipare alle manifestazioni che si 
terranno in Puglia perché ad esse è stato invitato Giulio Andreotti. 

Lorenzetto riferisce di una intervista da lui fatta a Craxi ad Hammamet. In questa intervista Craxi 
gli raccontò di una riunione tenutasi il giorno 8 maggio del 1978 per decidere sullo scambio di una 
brigatista rossa detenuta e Moro, tenuto in ostaggio dalle Brigate rosse; pare che Giovanni Leone 
(all’epoca Presidente della repubblica) fosse pronto a firmare la grazia per la delinquente 
condannata. Ma nella DC (e non solo nella DC) si manifestarono delle correnti contrarie allo 
scambio, che avrebbe conferito alle Brigate rosse una dignità di soggetto di trattative “tra uguali” 
con il governo. Ricordo per esempio che Gabrio Lombardi era all’epoca contrario alle trattative, 
anche perché sarebbero state un’ingiuria alla memoria dei 5 poliziotti della scorta, tutti massacrati 
in occasione del sequestro di Moro. Tra i contrari pare che ci fosse Giulio Andreotti. Si direbbe che 
la famiglia Moro non gli abbia ancora perdonato questo atteggiamento, che essa attribuisce a 
chissà quali oscuri disegni. Lorenzetto dice che sarebbe ora che la verità venisse totalmente a 
galla; ma si illude che ciò possa accadere. Anch’io desidero la verità, ma non mi illudo.   [Cfr. anche 
15,051498]  051803  

*** 
Manzoni.   051803 Il Giornale di ieri (17 maggio) riportava, sotto il titolo “Manzoni, il mistero 

della lettera perduta” delle notizie riguardanti una lettera (stimata perduta, ma ora ricomparsa) 
che il Manzoni ha scritto il 2 febbraio 1860 alla scrittrice francese Louise Colet, sua corrispondente. 
Pare che in questa lettera il Manzoni abbia trascritto delle strofe di un Inno sacro, intitolato 
“Ognissanti”, del quale io ignoravo l’esistenza. Le strofe sono le seguenti: 

 
“A Lui che nell’erba del campo 
La spiga vitale nascose, 
Il fil di tue vesti compose, 
De’ farmachi il succo temprò. 
 
Che il pino inflessibile agli austri 
Che docile il salcio alla mano  
Che il larice ai verni, e l’ontano 
Durevole all’acque creò. 
 
A quello domanda o sdegnoso 
Perché sull’inospite piagge 
Al tremito d’aure selvagge 
Fa sorgere il tacito fior. 
 
Che spiega davanti a lui solo 
La pompa del pinto suo velo 
Che sparge ai deserti del cielo 
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Gli olezzi del calice e muor.  “ 
 
Sono versi tipicamente manzoniani, che io non conoscevo.   051803 
Ho ritrovato l’ode “Ognissanti” (1847) (14 strofe) a pag.77 del I volume delle opere complete di 

Manzoni - Firenze 1973 (Sansoni editore). A cura e con introduzione di Mario Martelli, premessa di 
Riccardo Bacchelli.  052003.  

Direi che il Manzoni intende descrivere la Santità nascosta, che vive di Dio e per Dio, senza 
curarsi del giudizio degli altri.  052103 

*** 
Gian Antonio Stella. L’ORDA. Quando gli albanesi eravamo noi. Milano, 2003 (Rizzoli. RCS).  278 

pagg. Il libro è recensito in “Studi cattolici. N. 506 (aprile 2003), a pag. 325, da Salvo Fallica. 
A mio parere si tratta di un libro molto triste, che ricorda - documentatissimo - le angherie, il 

disprezzo, le sofferenze della nostra emigrazione negli ultimi secoli.  052003. 
*** 

Suicidio.   052903 In questi giorni si è ucciso il preside del Liceo scientifico Alessandro Volta. Non 
lo conoscevo, ma la cosa mi rattrista molto lo stesso; ho sentito la notizia alla radio quasi per caso; 
ho visto qualche fuggevole figura alla TV, di una lavagna sulla quale i ragazzi avevano scritto 
“Perché ?”¸ ho sentito, ancora alla radio, parlare di funerali religiosi solenni. Ma il mistero della 
scelta di rigettare il dono che Tu ci fai, o Signore, resta sepolto nella nostra coscienza. Signore 
aiutami a non mollare proprio in questi ultimi anni che Tu mi doni: che io muoia nella Tua pace.  
052903  

*** 
Divulgazione matematica.   052903 Sul Giornale del 23 scorso un’intera paginona (Pag. 23) era 

dedicata alla sezione aurea, col titolo: “Phi”, il bello della matematica. Un certo Ezio Savino fa la 
pubblicità ad un libro di Mario Livio, pubblicato da Rizzoli (415 pagine !!) intitolato proprio “La 
sezione aurea”. Pare che il Livio sia un matematico romeno che lavora in America a Baltimora, e 
che fa anche l’umanista. E dirige la sezione scientifica di Hubble, il “telescopio spaziale che 
scandaglia buchi neri, supernovae e barlumi di intelligenze aliena”. L’unica cosa nuova che ho 
imparato è che il nome “Phi” è stato dato all’irrazionale che rappresenta la sezione aurea da un 
certo Mark Barr, matematico americano del secolo scorso “...sul modello della lettera iniziale del 
nome di Fidia, scultore e architetto greco, maestro dell’armonia compositiva…” 

Altre notizie: pare che un “poderoso calcolatore della IBM abbia impiegato numerose ore per 
macinare vagonate di cifre del numero senza scovare né periodicità né termine della lista.” E 
vorrei vedere che si possa dare l’ultima cifra decimale di un numero irrazionale come quello, 
anche se a cercarla è un poderoso calcolatore IBM! Per quanto riguarda poi la periodicità, pare che 
questi americani ignorino che esiste un classico teorema di Liouville [Joseph Liouville. 1809-1882] 
il quale dimostra che la frazione continua che rappresenta un irrazionale algebrico è periodica. Il 
che può significare che la eventuale periodicità della rappresentazione di un irrazionale dipende 
dalle convenzioni che si adottano per la rappresentazione stessa. Ma forse per il poderoso 
calcolatore della IBM la vecchia matematica europea non ha importanza.   

Nei fatti credo di poter dire che il numero phi è rappresentato in frazione continua da un 
algoritmo che ha tutti i suoi quozienti parziali uguali ad 1: non può essere più periodico di così !!! 

Altre considerazioni sul numero phi fanno parte della pacottiglia abituale che si legge sui libri di 
divulgazione. Ha ragione Stella Baruk, la quale afferma che la matematica è forse l’unica scienza 
che non si riesce a volgarizzare in modo serio. Ma per me il suo fascino è dato dalla certezza, che 
non può essere un fatto di sensazioni estetiche: è una cosa di tutt’altro livello (grazie al Cielo). 
052903   

*** 
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Giorgio Pressburger. L’OROLOGIO DI MONACO. Torino, 2003 (Einaudi). 200 pgg. Libro 
interessante anche se molto triste; si narrano, in modo umoristico intelligente, le vicende di una 
fila di generazioni di una famiglia ebrea, la cui origine è mitteleuropea (Pressburg è il nome 
imposto dai tedeschi a Bratislava). Viene in mente Blaise Pascal e le sue riflessioni sul destino degli 
ebrei, ridotti a testimoniare nei secoli la loro disgrazia.  

Interessante per esempio è il capitolo intitolato “Il ferroviere scultore” (pag. 70 et sqq) che 
descrive il comportamento di un antenato Guglielmo, che era ferroviere, ateo, ma aveva “Salvato 
la Thorà”. Questo macchinista era stato comandato a guidare una locomotiva a vapore che doveva 
trainare un treno militare tedesco da Budapest ad un’altra destinazione. In attesa della partenza 
del treno si accorse che sulla banchina un gruppo di soldati tedeschi stava lucidando i propri stivali 
per mezzo di certi stracci, sui quali i soldati anche sputavano allegramente. Con una osservazione 
ulteriore si accorse che quelli che apparivano stracci erano i “vestiti” di velluto con i quali i rotoli 
della legge (appunto la Thorà) vengono protetti e ricoperti quando, nelle funzioni, i rotoli stessi 
sono portati solennemente in processione per essere poi aperti e letti. I soldati tedeschi avevano 
ovviamente saccheggiato una sinagoga ed ora utilizzavano a modo loro gli arredi sacri. Durante il 
viaggio il macchinista arrestò il treno in piena campagna ed all’ufficiale imbufalito che era accorso 
a vedere disse che improvvisamente una valvola del vapore sei era guastata e che aveva bisogno di 
“stracci” per ripararla: gli furono portati gli “stracci” di velluto colorato, ed egli finse di utilizzarli 
per riparare il presunto guasto. Invece li nascose, li portò a casa sua, li fece lavare e riparare, e poi, 
con grave suo pericolo, li portò di nascosto ad un rabbino, che viveva una vita clandestina. 

Sono questi i misteri della storia e dell’intervento di Dio nella nostra vita.  060103 
 
“…..obsecro…ut digne ambuletis vocatione qua vocati estis; cum omni humilitate et 

mansuetudine, cum patietia supportantes invicem in caritate.  “   (Eph. IV,1,2) 
Ascensione del Signore.  Domenica 060103   

*** 
Radici cristiane.   060403 Ieri sul Giornale Gianni Baget Bozzo interveniva nella polemica a 

proposito della futura Costituzione europea, nel cui preambolo si vorrebbe un accenno alle radici 
cristiane dell’Europa: proposta scartata dal supponente Valéry Giscard d’Estaing, incaricato della 
stesura, il quale si è limitato ad accennare alle radici illuministiche: insomma per il nobile francese 
l’Europa comincia con la rivoluzione (ovviamente la grande, l’unica, quella che si deve scrivere con 
la “R” maiuscola).  

GBB osserva che il cristianesimo si è diffuso con adesione interiore spontanea, con la 
conversione quindi sostanzialmente per libertà interiore umana. Quindi la libertà non è stata 
inventata dai giacobini, ma da coloro che l’hanno diffusa spesso con sacrificio della vita; altrimenti 
è meglio accettare che l’Europa sia qualificata soltanto come un mercato (ovviamente soltanto di 
beni materiali).  060403  

*** 
Mit den Dümmheit kämpfen die Götter selbst vergebens.   060603 Contro la stupidità anche gli 

dei lottano invano. 
Ho ritrovato la celebre frase di Friedrich von Schiller all’inizio di un capitolo del libro: Erik 

Durschmied - L’ALTRA FACCIA DEGLI EROI. Casale Monferrato, 2003 (Ediz. PIEMME). Il libro 
descrive alcune tragedie storiche (per esempio battaglie finite con stragi generali, come la celebre 
di Little Big Horn), dovute alla stupidità umana: personalmente penso che questa sia una costante 
universale (nel tempo e nello spazio), e quindi sia una delle caratteristiche incancellabili di questa 
nostra vita sulla terra. Cito dalla quarta di copertina una frase dell’A.: 
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“A saperla interrogare , la storia è testimone che non mente. Ci racconta che eserciti potenti 
sono stati sconfitti dall’idiozia dei loro generali, e ci rammenta che la guerra non è fatta di squilli di 
tromba e di gloria: La guerra, ogni guerra, è fatta di morte.” 

Non avevo mai letto nulla dell’autore del libro; leggendo il capitolo 2 del libro, che parla della 
caduta dell’impero romano d’Oriente, e la presa e il saccheggio di Costantinopoli, mi vien fatto di 
pensare che in questa circostanza la “stupidità” sia dall’autore stesso attribuita alla Chiesa 
romana: infatti a pag. 52 si ricorda che già qualche secolo prima, nel 1073, il Papa Gregorio VII 
aveva dichiarato che “…per qualsiasi paese è meglio restare sotto il dominio dell’Islam piuttosto 
che essere governati da cristiani che rifiutano di riconoscere i diritti della Chiesa Cattolica.  “ 

E per conto suo il granduca di Bisanzio Lucas Notaras aveva pensato bene di ribadire: “Meglio 
vedere la città dominata da turbante turco che dalla tiara latina”.   

Ancora e sempre il mistero della nostra vita: che Dio abbia misericordia di noi; non c’è altra 
speranza.  060603.    

*** 
 

061103 Antonio Paolucci. LA PALA DI BRERA.(Piccola 
biblioteca del Sole 24 ore. Domenica 8 giugno 2003). 

A pag. 24 del libretto ho trovato l’interpretazione del 
celebre uovo che pende sulla testa della Vergine in 
adorazione del Figlio: il parto verginale e il concepimento 
per opera dello Spirito Santo sono simboleggiati, l’uno e 
l’altro, dall’ Ovum struthionis, l’uovo di struzzo dei mistici 
medievali, il quale, per il fatto che lo si riteneva fecondato 
dai raggi del sole, veniva utilizzato come figura della Divina 
Concezione di Cristo. “Se il sole può far schiudere le uova 
di struzzo perché una Vergine non potrebbe generare per 
opera del vero sole?“ aveva detto Alberto Magno. 

Non ricordo di aver letto questa interpretazione nel 
vecchio libro “Saper vedere” di Marangoni, il quale pure 
aveva insistito sull’uovo pendente e sul suo valore estetico.  
061103     

 
 
 

*** 
Catena di montaggio.   061603 Pare che in questi giorni cada il centenario della istituzione della 

catena di montaggio della industria Ford di Detroit; che è stato in certo senso l’inizio del modo 
moderno di lavorare nelle industrie, e l’inizio del primato americano sul mondo occidentale. 
Veramente mi pare di aver ascoltato da qualche parte che già nelle macellerie di Chicago si 
lavorava in questo modo: le bestie venivano squartate, i quarti attaccati ai ganci, che li portavano 
davanti ai macellai, che tagliavano bistecche: se così fosse il grande “Guru” Henri Ford non 
avrebbe inventato gran che, ma soltanto copiato; e da un’industria che produceva la morte in serie 
di esseri viventi (fortunatamente non uomini). 

Effettivamente questa trovata, di parcellizzare il lavoro, in modo che l’operaio non si muova, ma 
si trovi a dover fare sempre le stesse mosse, senza vedere mai la fine di ciò che ha contribuito a 
fare, sa molto di girone dantesco, di maledizione ripetitiva; già la mitologia greca conosceva la 
punizione di Sisifo, del dover ricominciare sempre da capo. E nella Bibbia è scritto che Dio , nei 
giorni della creazione, alla fine di ogni giorno contemplò la Sua opera ; “..et vidit Deus quod essent 
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bona”; e qualche interprete aggiunge anche “pulchra”. Ed a maggior ragione l’uomo ha un bisogno 
metafisico profondo di contemplare; ma questo modo di vedere non è più di moda.  061603   

*** 
Referendum abrogativo.   061703 Il referendum abrogativo che si è tenuto domenica scorsa 15 

giugno 2003 è stato un “flop” completo: hanno votato poco più del 25% degli aventi diritto, 
quando il “quorum” per la validità è superiore al 50%. Sui giornali di oggi ci sono già le 
recriminazioni sulle spese inutili (centinaia di milioni di euro) per montare e smontare l’immensa 
macchina della consultazione nazionale dei cittadini. Gli argomenti di abrogazione erano quanto 
mai staccati dalla mentalità dei cittadini: il primo si riferiva all’abrogazione dell’articolo 18 dello 
statuto dei lavoratori, articolo che introduce qualche facilità di licenziamento per le piccole 
aziende (con meno di 16 lavoratori); se avesse vinto il referendum anche quelle con un solo 
lavoratore sarebbero ricadute sotto la legislazione sindacale che, per proteggere il lavoratore, 
blocca il lavoro. Il secondo quesito riguardava le servitù di passaggio di elettrodotti; anche qui la 
situazione era quanto mai confusa, perché complicata da tutti gli allarmismi pseudoscientifici sul 
cosiddetto “elettrosmog”. Oramai siamo immersi in una miriade di campi elettrici e magnetici , 
costanti e variabili, oscillanti e fissi tanto che gli studi sulla pericolosità di questi fatti fisici stanno 
diventando un specie di piramide di Egitto, nei cui cunicoli regna l’oscurità.  

Penso che l’unico risultato ottenuto da queste campagne sia la sfiducia dei cittadini nei riguardi 
delle istituzioni politiche: si fa sempre più strada il parere che Renzo Tramaglino ubriaco enunciò in 
pubblico sullo stemma del governatore spagnolo della Lombardia: “Comanda chi può e ubbidisce 
chi vuole” (Cap.XIV, pag. 738, vol. I dell’edizione Sansoni delle opere complete di A. Manzoni). Solo 
bisognerebbe aggiungere che è pericoloso dirlo in pubblico. Questo lo sanno tutti ma gli ubriachi 
talvolta lo dimenticano.  061703  

*** 
La Capria.   062203 A diciannove anni mi ero estraneo, a quaranta mi chiesi: chi sono? A 

cinquanta conclusi che non lo avrei mai saputo. Queste parole sono state scritte da Raffaele La 
Capria e si leggono a pag. 61 della rivista “IL CRISTALLO” (Editore: Centro di cultura dell’Alto Adige. 
N.1/03), in un articolo dedicato appunto al La Capria. Ed alla sua opera. 

Il Catechismo della Dottrina cristiana porta le domande e risposte: D. Per qual fine Dio ci ha 
creati ? R. Dio ci ha creati per conoscerlo, amarlo e servirlo in questa vita e per goderlo poi 
nell’altra in Paradiso. Impossibile non notare la differenza tra la cupezza ingrugnata dello scrittore 
che contempla sé stesso e la chiarezza solare della risposta cristiana.   062203 

Nello stesso numero del CRISTALLO a cui si riferiscono le righe precedenti, a pag. 44 vi è un 
articolo interessante di Renato Bertacchini, dedicato a Ferruccio Ulivi, che si definiva “Cattolico per 
disperazione”; la frase del Bertacchini è: “…in un  mondo dove la storia è quel disastro che è, dove 
si ha l’impressione che la Provvidenza ci abbia abbandonati “, amava definirsi con lucida modestia 
“cattolico per disperazione”.  

Pare che l’Ulivi abbia anche scritto una biografia del Manzoni. Cito: “L’Uomo, a suo modo 
romantico, che nei Promessi sposi narra l’invisibile, dolorosa epopea degli umili, favolista davanti a 
suoi venticinque lettori di una sorta di “ballo dei poveri” intonato ai buoni sentimenti, Manzoni è 
anche portatore di una sconcertante avventura terrena, tra crisi esistenziale e conversione, tra 
sottili, cartesiani ragionamenti e “brusche e quasi cupe moralità”. Nelle stagioni del vivere lungo e 
perplesso, severo e contradditorio, Ulivi vede in atto il genio creativo altissimo dagli Inni sacri 
all’Adelchi, una sorta di autoritratto. Segue il passaggio dalla vittoriosa, energica Morale cattolica 
ai Promessi sposi (romanzo a pieno ritmo di una “fantasia astuta, sorniona, trafiggente, 
dolorifica”), alla angosciante Storia della colonna infame. Centra e riassume gli aspetti 
fondamentali dell’uomo: il fedele convertito al Cristo ma ancora e sempre sulla via di Damasco; il 
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marito / amante della “diletta e venerata Henriette, la sposa verginale “, la sua “Psiche cristiana” 
(emunta, sfiancata dai numerosi parti).” 

*** 
Gianni Agnelli.   062403 L’ultimo numero di Studi cattolici (N.507. maggio 2003) a pag. 360 porta 

un forte intervento di Giancarlo Galli intitolato “Gianni Agnelli: fu vera gloria? Riflessioni sul 
“declino” italiano” in cui l’autore analizza la figura e l’opera ( si fa per dire) del re di Torino. Ho 
spesso pensato e scritto del male che la FIAT ha fatto a tutta l’Italia, ed ora finalmente qualcuno ha 
il coraggio di dirlo e di analizzarlo. Ma occorrerebbe anche parlare della insipienza dei 
democristiani, i quali non hanno avuto il coraggio di analizzare per conto loro i fatti e di trarre le 
conseguenze. Ma forse si potrebbe dire che per analizzare occorrono degli strumenti intellettuali 
che la DC non possedeva e per agire occorrerebbero delle forze morali che essa non aveva. 
Nell’articolo è citata anche un’intervista che il Galli aveva fatto al re di Torino; tale intervista finisce 
con le frasi, che mi sembrano emblematiche: 

“Qualche assonanza storico-aneddotica ci portò a discettare di guerre, manovre militari, 
attacchi, contrattacchi. A tenere banco l’ufficiale di cavalleria carico di nostalgie: ”Sa cosa 
rimpiango? Una carica, quella che mi promisero in Russia … Il mio sogno. “ 

Mi pare che questo episodio sia efficace per dipingere il carattere dell’uomo e la sua mentalità. 
Ma forse, nella visione globale della storia, hanno senso anche gli ufficiali di cavalleria che sognano 
le cariche….  062403  

 
Nolite ergo solliciti esses in crastinum: crastinus enim dies sollicitus erit sibi ipsi: SUFFICIT DIEI 

MALITIA SUA. Mt. VI, 34  071503 
*** 

Corruzione.   071503 Altro episodio triste: Nella scorsa settimana il Corriere ha descritto con 
dovizia di particolari un episodio relativo ad un concorso per entrare in magistratura. Alla prova 
scritta una concorrente era stata eliminata, ma una signora, giudice nel concorso e magistrato ad 
altissimo livello (Cassazione ecc.), alla quale la concorrente eliminata era stata raccomandata da 
persone potenti, è penetrata nel locale dove erano conservate le buste con gli elaborati dei 
concorrenti, ha aperto la busta della candidata eliminata, ha sostituito l’elaborato con un altro, 
con il progetto di invalidare i risultati del concorso con successivo ricorso al TAR. È stata tradita 
dalla macchina fotocopiatrice, male manovrata, che ha stampato migliaia di copie del falso. La 
falsaria ha creduto di averla finalmente arrestata, ma la stampa è ricominciata al mattino seguente 
dopo l’introduzione di nuova carta, al posto di quella che si era esaurita la notte. La falsaria aveva 
vari codici di accesso: alla stanza dell’archivio ed alla copiatrice, e forse ha scambiato un codice 
con l’altro. 

Molte sono le domande che si affacciano alla mente del povero cittadino: come ha fatto una 
persona così ad arrivare fino ad un livello tanto alto di una funzione delicatissima della 
amministrazione della giustizia? 

“Diligite justitiam qui judicatis terram”, cita Dante (Canto XVIII, 91-93 del Paradiso)  071503 
*** 

Nessun sa dove che strenze la scarpa se no chi la porta. Citato da Paolo Granzotto sul Giornale 
del 15 luglio. 

*** 
Cortesie fra cristiani.   071603 Sul Giornale di ieri (15 luglio) Rino Cammilleri ha scritto nella 

rubrica “Il santo del giorno” su “Inigo de Azevedo  & C.” Era un portoghese di Oporto che verso i 
vent’anni (circa il 1558) si fece gesuita. Radunò attorno a sé un gruppo di gesuiti che si 
imbarcarono nel 1570 programmando una spedizione missionaria verso l’America del sud: Brasile 
e Argentina. Verso le Canarie la spedizione fu intercettata da 5 imbarcazioni corsare: si trattava di 
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legni ugonotti, partiti dalla roccaforte protestante di La Rochelle. L’arrembaggio fu breve e 
facilmente vittorioso per gli aggressori, visto che quei mercantili portavano solo preti ed orfani. 
Ma quei preti erano gesuiti, che i calvinisti consideravano come la loro personale bestia nera. 
Vennero tutti gettati in mare e non se ne salvò nessuno. Cortesie tra cristiani. 

Mio Signore, Dio di Misericordia, abbi misericordia di noi.  071603      
*** 

IL NATALE DEL 1833. Mario Pomilio. Milano, 2003 (Tascabili Bompiani). 
(I) 072203. La data del Natale 1833 è quella della morte della prima moglie di Manzoni, 

Enrichetta Blondel; ed è anche il titolo di uno degli Inni sacri che avrebbe voluto scrivere, ma che 
non finì. Il libro riporta uno scambio di lettere tra Giulia Beccaria, la madre di Manzoni e grand-
mère dei suoi numerosi figli ed una certa Miss Mary Clarke, che aveva incontrato lo scrittore. C’è 
anche una specie di polemica con la marchesa Costanza Arconati (che viene designata spesso 
come “Madama Arconati”) che aveva espresso giudizi su Alessandro, soprattutto a proposito del 
comportamento in occasione della morte della moglie. Una lettera di Giulia Beccaria dimostra che 
la madre aveva intuito tantissime cose del figlio, del suo carattere e delle sue sofferenze, e del suo 
pudore sentimentale, e del dramma intellettuale che era alle origini della conversione (sua e della 
moglie). Cito dalla IV di copertina: “Il protagonista è proprio lui, Manzoni, esplorato nel suo 
dramma d’uomo e in una “crisi di fede entro la fede” divenuta crisi creativa e preludio al suo 
silenzio di scrittore.” 

Cito una frase del libro (pag. 70): “Se pure corressi per mari stranieri, tornerò sempre, Signore, a 
fare naufragio nel tuo.”     

Il libro porta anche un saggio di 20 pagine di Carlo Bo, col titolo “Il Vangelo della pace e della 
guerra”, che il Bo dedica forse più a Pomilio che a Manzoni.  

 
(II) 090103. Letto ieri (31 agosto 03) il libro: Mario Pomilio. IL NATALE DEL 1833. Il Natale del 

1833 coincideva con il primo anniversario della morte di Enrichetta Blondel, la prima moglie di 
Alessandro Manzoni. L’anniversario viene visto e raccontato da Pomilio in modo che si potrebbe 
dire quasi obliquo, attraverso molte pagine delle lettere che Giulia Beccaria, madre di Manzoni, 
scrisse ad una certa Miss Mary Clarke, che faceva parte di un circolo internazionale di 
“intellettuali” a cui apparteneva anche Claude Fauriel. 

Pomilio presenta lo strazio di Manzoni di fronte a questa perdita, ed indaga sulla tempesta 
interiore dello scrittore di fronte al problema del dolore: dolore del singolo, ma soprattutto dolore 
dell’innocente: e qui la vicenda personale viene collegata con l’indagine storica che il Manzoni fece 
e che lo condusse all’opera (in certo senso minore) intitolata “Storia della colonna infame”. Pare 
che questa fosse stata progettata addirittura come un capitolo dei Promessi sposi. Il progetto 
venne abbandonato, ma la vicenda rimase per così dire conficcata nell’anima di Manzoni, per la 
assurdità delle procedure giuridiche e la ferocia degli strumenti di indagine utilizzati; ed il tutto 
condusse alla condanna con infamia ed alla morte atroce di un innocente. Esempio tipico 
quant’altri mai di dolore “assurdo”; dolore che ovviamente mette in crisi uno spirito critico, 
tormentato ed anelante alla chiarezza come quello di Manzoni. 

La lettura del libro è stata per me anche un contributo alla conoscenza della madre di Manzoni, 
quella Giulia Beccaria sulla cui moralità sono state fatte tante insinuazioni, compresa anche quella 
che vorrebbe lo stesso Alessandro figlio non del padre legittimo ma di Carlo Imbonati, presunto 
“amante” della Giulia Beccaria all’epoca della nascita di Alessandro. Qui la Beccaria si presenta 
come molto religiosa ed anche acutissima e trepida nell’indovinare gli stati d’animo del figlio, 
sottoposto a dolorosissime prove. Nel libro si parla anche di sfuggita di Massimo D’Azeglio, che 
aveva sposato la figlia primogenita del Manzoni, la quale era morta molto presto dopo le nozze. 
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Il D’Azeglio è stato un personaggio molto ingombrante nella storia italiana del secolo XIX. Oltre 
alla sua carriera politica, volle cimentarsi anche nell’arte e nella letteratura. Scrisse quel romanzo 
“Ettore Fieramosca ovvero la Disfida di Barletta “ che fu inflitto come lettura ginnasiale a molte 
generazioni (compresa la mia); forse tale lettura era entrata nei programmi dei ginnasi per 
inculcare il sentimento dell’unità ideale d’Italia, e quindi, quasi di rimbalzo, di gratitudine verso la 
casa Savoia che l’aveva “portata finalmente a compimento” (come si diceva). Il D’Azeglio scrisse 
anche un libro intitolato “I miei ricordi”, nel quale spudoratamente incensa se stesso e le proprie 
idee risorgimentali; un bell’esemplare di aristocrazia piemontese. Giovanni Papini e Domenico 
Giuliotti lo bastonarono bene nel “Dizionario dell’omo salvatico”: il pezzo a lui dedicato finisce con 
le frasi: “Come pittore dipinse la disfida di Barletta” (ed invece la “disfida” era la sua opera 
letteraria, da lui considerata come la principale).... e come letterato sposò una figlia di Alessandro 
Manzoni”. [14 marzo 1835]   090103 
 
Tuam ipsius animam pertransivit gladius Luc. II. 35. 
1 
Sì che Tu sei terribile! 
Sì che in quei lini ascoso, 
In braccio a quella Vergine, 
Sovra quel sen pietoso, 
Come da sopra i turbini 
Regni, o Fanciul severo! 
È fato il tuo pensiero, 
È legge il tuo vagir. 
2 
Vedi le nostre lagrime, 
Intendi i nostri gridi; 
Il voler nostro interroghi, 
E a tuo voler decidi. 
Mentre a stornar la folgore 
Trepido il prego ascende 
Sorda la folgor scende 
Dove tu vuoi ferir. 
3 
Ma tu pur nasci a piangere, 
Ma da quel cor ferito 
Sorgerà pure un gemito, 
Un prego inesaudito: 
E questa tua fra gli uomini 
Unicamente amata, 
Nel guardo tuo beata, 
Ebra del tuo respir, 
4 
Vezzi or ti fa; ti supplica 
Suo pargolo, suo Dio, 
Ti stringe al cor, che attonito 
Va ripetendo: è mio! 
Un dì con altro palpito, 
Un dì con altra fronte, 
Ti seguirà sul monte. 
E ti vedrà morir. 
Onnipotente ...........Cecidere manus 
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*** 
Sui miracoli.   072303 C’è una terzina dantesca, che ricalca una argomentazione di S. Agostino 

(Paradiso, XXIV,  106 ): “Se il mondo si rivolse al cristianesmo,   /   diss’io, senza miracoli quest’uno   
/   è tal che gli altri non sono il centesmo.”    072703 

Sempre a proposito di miracoli, alla Messa prefestiva di ieri (XVII domenica del Tempo Ordinario) 
la prima lettura era tratta dal libro dei Re e descriveva un miracolo fatto dal profeta Eliseo: si tratta 
di una moltiplicazione di pani di orzo: “Da Baral-Salisa venne un individuo che offrì primizie 
all’Uomo di Dio, venti pani di orzo e di farro che aveva nella bisaccia. Eliseo disse: “Dallo da 
mangiare alla gente”. Ma colui che serviva disse: “Come posso mettere questo davanti a cento 
persone? “Quegli replicò: “Dallo da mangiare alla gente. Perché così dice il Signore: “Ne 
mangeranno e ne avanzerà anche“. Lo posò davanti a quelli, che ne mangiarono, e ne avanzò, 
secondo la parola del Signore. “ (II dei Re, IV, 42,44). 

Vi sono ovvie analogie con Mt.XIV,20 e XV, 37. Un precedente che io avevo dimenticato. 
*** 

Processo a Andreotti. 072703 In questi giorni la Corte d’Appello di Palermo ha concluso un 
lunghissimo processo contro Giulio Andreotti, accusato di collusioni mafiose e di altri reati 
analoghi. Pare che la sentenza occupi migliaia di pagine e si articoli in due parti: una prima parte 
pare che riconosca ad Andreotti una certa complicità con i mafiosi; ma questi reati sono ormai in 
prescrizione, perché risultano commessi prima del 1980. Una seconda parte riconosce ad 
Andreotti un’azione molto importante per la lotta contro la mafia, azione svolta quando era 
presidente del Consiglio e capo del governo. Questi i risultati del lavoro circa decennale di una 
Corte di giustizia (?), che ha mobilitato non si sa quante personalità ed ha portato alla ribalta una 
quantità di personaggi equivoci. Per i reati (presunti?) commessi prima del 1980 e coperti da 
prescrizione la Corte ha dichiarato che Andreotti sarà giudicato dal tribunale della Storia. La 
vicenda mi appare un po’ comica e molto triste per altri versi. Sono lieto per Andreotti, il quale 
d’altronde non mi è mai stato simpatico; ma è talmente furbo che è addirittura intelligente. Tra 
l’altro ha preso la vicenda da gran signore, molto superiore a tutti quei quacquaracquà che hanno 
cercato di infangarlo.  072703 

*** 
Bob Hope.   073003 È morto in questi giorni in America l’attore Bob Hope. Era nato cento anni fa 

in Inghilterra, quarto dei sei figli di un muratore, e si chiamava Leslie Towens; cambiò nome nel 
1928, trasferendosi in America. Fu un attore comico che si distinse per l’umorismo e per il fatto 
che non usò mai espressioni volgari, né accettò situazioni volgari nel suo lavoro. È stato sposato 
per più di 60 anni con la stessa donna; cosa che per un attore famoso è più unica che rara. Fece 
moltissima beneficenza con i suoi guadagni molto alti. Dimostrazione del fatto che la volgarità non 
è necessaria per l’umorismo; anzi…. 073003   

*** 
Sulla ricchezza.   080203 Nel N. 31 di “TEMPI” (dal 31 luglio al 6 agosto), settimanale diretto da 

Luigi Amicone, a pagg. 2,3, Giovanna Jacob (è la prima volta che incontro questa firma) scrive 
contro “L’orgia chic” di Repubblica ed Espresso; in particolare sull’idea che “…l’Occidente 
deprederebbe l’intero orbe terracqueo”. L’autrice cita Jean Francois Revel: “ Se anche (Bin Laden) 
lo dicesse avrebbe torto, innanzitutto perché alcuni dei paesi arabi sono tra i più ricchi del mondo; 
in secondo luogo perché gli avversari della globalizzazione sbagliano in pieno quando affermano 
che i poveri diventano sempre più poveri ed i ricchi sempre più ricchi…” E aggiunge: “L’Africa 
riceve 4-5 volte più aiuti dell’America latina e dell’Asia, ma tutti questi aiuti scompaiono, vengono 
dilapidati o rubati; quindi se l’Africa subsahariana è sinistrata le ragioni sono politiche più che 
economiche”. 
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Parlando poi dell’economia medievale, in cui banchieri fiorentini potevano permettersi di 
prestare al re d’Inghilterra Filippo III tanti soldi (mai restituiti) quanti ne servivano per iniziare la 
Guerra dei cent’anni contro la Francia, l’A. aggiunge: 

“Erano stati i monaci ad insegnare che il lavoro non è un fastidio da consegnare agli schiavi 
(merce molto ricercata in tutte le civiltà, esclusa la cristiana ) ma un dovere che nobilita l’uomo, il 
complemento necessario alla preghiera (Ora et labora). E il frutto del lavoro, cioè la ricchezza, non 
è il male assoluto, come pensano i comunisti e i catto-comunisti. La ricchezza è male solo se usata 
male. Gli uomini dei Comuni la usavano bene, per aiutare i poveri: nei registri di contabilità delle 
ditte medievali si trova segnato un socio speciale: “Messer Domineddio”, i cui utili finivano in 
opere pie.   “ 

Questa Giovanna Jacob (il cognome farebbe pensare che sia di origine ebraica) mi ha fornito 
degli spunti di riflessione sui quali vorrei ritornare. Forse cose analoghe si potrebbero ripetere a 
proposito della scienza umana: non è un male in sé, ma solo se usata male.  080203   

 
080303 Con riferimento alle osservazioni precedenti (in 080203) devo ricordare che gli schiavi 

neri furono la “merce” che servì agli Stati del Sud ( quelli della Confederazione) per la coltivazione 
del cotone, e quindi per la loro prosperità economica; e purtroppo quegli stati erano nella 
maggioranza cristiani (delle varie confessioni protestanti); quanti peccati gravano sulla nostra 
coscienza di pretesi cristiani.   

Ieri, sabato 2 agosto, si celebrava il Perdono d’Assisi; alla Messa pomeridiana circolava, oltre al 
foglietto della liturgia della domenica, anche un foglietto che ricordava la Visione di Francesco, e 
l’Indulgenza concessa dal Papa (Onorio III, se non ricordo male ). Narra il foglietto che Francesco, 
dopo di aver raccontato la sua visione al Papa, ed aver ottenuto il decreto del Perdono, se ne 
andò, e fu richiamato dal Papa che voleva dargli la testimonianza cartacea o pergamenacea 
dell’indulto ricevuto. Al che il Santo rispose che a lui bastava la parola. Probabilmente le 
pergamene furono raccolte e conservate da qualcuno che conosceva meglio di Francesco la Corte 
pontificia. Lui, il Santo, viveva in un suo mondo, che era poi il mondo di Dio.  080303   

*** 
Libertà e capriccio.   080403 Joseph Ratzinger. FEDE VERITÀ TOLLERANZA. Il cristianesimo e le 

religioni del mondo. Siena, 2003 (Edizioni Cantagalli). A pag. 246 citazione illuminante da Karl Marx 
(K. Marx, F.Engels. Werke. Berlin 1961-1971, III, pag.33, citazione tratta da K.LOW, Warum 
fasziniert der Kommunismus?, Koln, 1980, p.65. 

“...La condizione della futura società comunista renderà possibile...“…fare oggi questo, domani 
quello, al mattino andare a caccia, al pomeriggio a pescare, a sera dedicarsi all’allevamento del 
bestiame, dopo la cena andare a discutere, secondo ciò di cui al momento avrò voglia”…” 

Mi pare che qui ci sia il solito fraintendimento tra libertà e capriccio. Quanto più realistica la 
visione tomista della libertà. Dice Dante (Paradiso): “Come del suo voler gli angeli Tuoi  /  fan 
sacrificio a Te cantando osanna  /  così facciano gli uomini dei suoi. “  080403   

*** 
082103.   Elenco i libri che ho letto durante la permanenza a Pescul. 
Antoine de Saint- Exupéry. Il Piccolo Principe. 
Ho cercato notizie su Internet di Antoine-Marie-Roger de Saint-Exupéry. Tra l’altro ho letto che il 

libro “Il piccolo principe” è il terzo (per numero) dei libri più letti durante il secolo XX; i primi due 
sono, nell’ordine: la Bibbia ed il Corano. 

Mario Pomilio. Il testimone. 
Lev Tolstoj. La morte di Ivan Il'ič. 
Leonardo Sciascia. Il giorno della civetta. Qui ho da citare un proverbio siciliano che ho letto sul 

libro e che rappresenta la descrizione della scrittura, con tutti i suoi poteri e con i timori che essa 
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incute nell’analfabeta: “Bianca campagna ( è il foglio), nera semenza (è la scrittura), l’uomo che la 
fa sempre la pensa.“ (pag. 27). 

Achille Giovanni Cagna. Alpinisti ciabattoni. Milano, 2000 (Baldini & Castoldi. I nani classici. 178 
pgg). L’autore era di Vercelli, ed io avevo già letto il libro molto tempo fa; interessante come 
pittura della società piccolo borghese della fine ‘800, e perché parla di luoghi della provincia di 
Novara che io sentivo spesso nominare.  

Joseph Conrad. Cuore di tenebra. Stile tipico di Conrad, che risulta noioso e pesante per 
l’abitudine di svelare la trama per accenni misteriosi. Caso tipico è “Lord Jim” dello stesso autore. 

Rudyard Kipling. Kim. È una traduzione diversa da quella che posseggo. Al confronto quest’ultima 
appare spesso sommaria e poco precisa. Inoltre in questa c’è un’ampia ed interessante prefazione 
che presenta bene la figura di Kipling, autore del quale ho quindi conosciuto meglio la personalità. 
Direi che la RCS (Rizzoli - Corriere della sera) fa le cose abbastanza bene. 

Ottiero Ottieri. Donnarumma all’assalto. Avevo già letto questo libro quando era uscito: era 
l’epoca della prima repubblica e della mitizzazione della idea Olivetti, cara alla sinistra radicale. 
Oggi lo stabilimento descritto è stato ovviamente superato dalla irruzione dei calcolatori 
elettronici e dai computer. Non so che cosa sia accaduto, ma il libro rimane un ritratto della 
provincia campana e della mentalità meridionale in genere. 

 
Interessante a sapersi forse. La frase “Era una notte buia e tempestosa”, che il cane Snoopy di 

“Peanuts” scrive a macchina nei suoi tentativi di letteratura, figura come “incipit” del II capitolo 
del libro “Frankenstein” di Mary Shelley (la vedova del Percy Bysse Shelley, nume ed idolo della 
letteratura romantica del secolo XIX). E forse anche questo fatto contribuisce alla visione ironica 
che i Peanuts danno della letteratura e degli intellettuali in genere.  

*** 
Incomincio oggi, venerdì 22 agosto 2003, il trentesimo capitolo delle mie povere riflessioni. 
 
Intrate per angustam portam, quia lata porta et spatiosa via est, quae ducit ad perditionem et 

multi sunt qui entrant per eam. Quam angusta porta et arcta via est quae ducit ad vitam; et pauci 
sunt qui inveniunt eam. Mt. VII, 13.   

 
Und Zeit ghet hin, und Zeit nimmt zu, und Zeit 
Ist wie ein Rückfall einer langen Krankheit.  (Ranier Maria Rilke). Il tempo scorre, il tempo avanza. 

Il tempo  |  è come un lungo ritornante male. 
 
Peto quod petivit latro poenitens.   
 
Osservatorio.   082803 In questi giorni il pianeta Marte si avvicina alla nostra Terra più di quanto 

abbia fatto in vari millenni precedenti; i giornali sono pieni della notizia e delle immagini. Pare che 
l’osservatorio di Brera abbia organizzato delle visioni del pianeta con lo strumento dell’astronomo 
Schiaparelli: quello che, alla fine del secolo XIX, fece comperare allo scalcagnato e povero in canna 
Regno d’Italia un telescopio Zeiss, con il quale egli fece le scoperte dei “Canali di Marte”, che si 
rivelarono un bidone scientifico da fare epoca. Già Manzoni osservava che i soldi pubblici si 
trovano sempre; ed aggiunge “per ispenderli male”. Ora i visitatori di Brera, nostri contemporanei, 
guardano nello stesso telescopio, che è sempre a Brera, ma non è ovviamente più usato per le 
osservazioni scientifiche. Forse qualcuno ci riscoprirà i canali di Marte (!).  082803 

*** 
Junìpero Serra.   082903 Nel Giornale di ieri, giovedì 28 agosto, nella rubrica “Il santo del giorno” 

Rino Cammilleri scrive di Junìpero Serra: figlio di contadini dell’isola di Majorca, Miguel José Serra 
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Ferrer nel 1730 divenne fra Ginepro (Junìpero) dei francescani di Palma di Majorca. Divenne 
professore di teologia, ma nel 1749, sbarcato a Veracruz si fece 500 km a piedi per raggiungere 
città del Messico; imparò l’idioma degli indiani e scrisse anche un catechismo per loro. Le sue 
missioni furono distrutte dagli Apaches e poi dai Comanches, ma lui continuò imperterrito e 
predicare, facendosi migliaia di chilometri a piedi, nonostante una piaga nella gamba: tutte le città 
californiane che hanno nomi religiosi (come Santa Maria de los Angeles, San Diego ecc.) sono 
opera sua. Protesse gli indios contro le sopraffazioni dei governatori spagnoli. Morì nel 1784. È 
l’unico frate che abbia una statua nella Sala del Congresso di Washington. 

Anch’io avevo sospettato che i nomi religiosi (o meglio addirittura cattolici) delle città americane 
verso la costa del Pacifico siano il segno di un’opera missionaria, segno che neppure lo zelo dei 
predicatori puritani riuscì a cancellare; l’intervento del Signore del mondo si vede sempre, 
nonostante tutti i tentativi per cancellarne ogni traccia: qui lo strumento è stato un umile figlio di 
contadini di una piccola isola delle Baleari.  082903   

 
Gli italiani che fecero la California.   090703 Il Reader’s Digest (Selezione del…), numero di agosto 

2003, a pag. 62 et sqq, porta un articolo intitolato “Gli italiani che fecero la California.” Un gesuita, 
Padre Juan Maria Salvatierra, nato a Milano nel 1648, che aveva studiato nel collegio gesuita di 
Parma, fondò la prima missione, Loreto, Baja California Sur, Mexico. Un secondo gesuita, Padre 
Lorenzo Piccolo, nato a Palermo, fondò altre missioni. Quando i gesuiti furono cacciati dalle 
Americhe, furono i domenicani a proseguire il lavoro apostolico: Padre Kino (ma il suo vero nome 
era Eusebio Chini, nato nel 1645 a Segno in Trentino) ha persino la sua statua nella Memorial Hall 
di Washington, unico italiano onorato in questo modo tra i Padri Fondatori ed i pionieri. A pag. 65 
ci sono le foto di una statua equestre di Padre Kino ed una immagine di Padre Salvatierra.    

Non ci sono spiegazioni umane che diano ragione del “Che cosa” abbia spinto questi personaggi 
ad affrontare delle avventure che a noi appaiono (e sono) sovrumane per le difficoltà, i pericoli, le 
fatiche superati. Soltanto la Fede nell’Incarnazione e nei suoi valori sovrumani.  090703  

 

 
Missione di Santa Barbara, California 

 
*** 

Torri gemelle.   091303 L’altroieri, 11 settembre, era il secondo anniversario della tragedia delle 
torri gemelle di New York. Ricordo che ho visto in parte la trasmissione dal vivo, ed ancora mi 
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vengono i brividi al pensare che ho visto morire migliaia di persone, entrate nell’eternità 
all’improvviso, alcuni addirittura come assassini suicidi sugli aerei dirottati. Signore di quali follie 
siamo capaci, con disprezzo del sangue da Te versato e della Tua misericordia.   

Le torri gemelle (Twin Towers) erano considerate come un monumento alle opere della tecnica 
contemporanea e della potenza economica degli USA; crollate in pochi minuti, seppellendo tutti 
coloro che c’erano dentro. Ricordo lo spettacolo terribile di qualche corpo che cadeva dai piani 
superiori, perché il poveretto (o la poveretta ) aveva creduto di potersi salvare gettandosi nel 
vuoto da centinaia di metri di altezza. E il pensiero dei passeggeri degli aerei dirottati; ricordo di 
avere letto che hanno avuto il tempo di chiamare casa coi cellulari, e che uno dei passeggeri aveva 
chiamato la moglie raccontando ciò che stava accadendo, parlando della propria morte sicura 
nelle mani dei dirottatori e concludendo con “I love you”: forse l’unico messaggio di amore in una 
giorno di follia e di morte tragica. Non so se sia vero, ma mi conforta il pensiero che è forse stato 
possibile, che una parola di amore sopravvivesse. Amore sponsale, quello che Dio ci ha dato e che 
ha preso come modello dell'amore che Dio ha per l'anima di ciascuno di noi.  091303 

*** 
Bratislava.   091703 Domenica 14 ho visto il Papa a Bratislava, dove era andato per proclamare 

beati due sloveni (un sacerdote ed una suora) martirizzati dai comunisti, con pretesti di 
appartenenza “politica” durante l’ultima guerra. Il Parkinson è visibilissimo ed il Papa appare 
all’estremo delle forze: ha dovuto sospendere la lettura dell’indirizzo di saluto. Ma ha proseguito 
fino alla fine. La folla era immensa (400 mila dirà la radio) con tantissime bandiere sulle quali 
prevaleva il rosso, mescolato con altri colori, in prevalenza il bianco. Ho visto persino una bandiera 
canadese, con la tipica foglia di acero nel campo bianco centrale. 

Certamente il cattolicesimo è stato uno dei valori che ha aiutato questa gente a sopravvivere alle 
tempeste politiche; ma , oltre a questo, ritengo di avere visto anche uno spettacolo grandioso del 
Mistero della Redenzione umana.  091703. 

*** 
SIRACIDE (ex “Ecclesiastico”, citato con “Eccli” nei classici). III - 13 Gloria enim hominis ex honore 

patris sui, et dedecus filii pater sine honore. 
14 Fili suscipe senectam patris tui, et non contristes eum in vita illius; 
15  Et si deficerit sensu, veniam da, et non spernas eum in virtute tua; eleemosyna enim patris 

non erit in oblivione. 
Traduce l’edizione ufficiale della CEI (Conferenza episcopale italiana): La gloria di un uomo 

dipende dall’onore del padre; vergogna per i figli è un padre nel disonore. 
Figlio soccorri tuo padre nella vecchiaia; non contristarlo durante la sua vita. 
Anche se perdesse il senno, compatiscilo e non disprezzarlo, mentre sei nel pieno vigore. Poiché la 
pietà verso il padre non sarà dimenticata; ti sarà computata a sconto dei peccati.  

*** 
Uberto Radaelli. Un amico.   092603 Ieri, 25 settembre, mi è arrivato da Roma il ricordino (con 

foto) di Uberto Radaelli (1915-2003). Aveva un anno più di me. È morto il 4 giugno. Ricordo di 
essere andato a trovarlo, forse negli anni ’50, in un edificio delle case degli impiegati dello Stato, 
appena costruito ma già con le scale sporche e piene di graffiti. Citata nel ricordino una sua frase 
per i suoi figli:“  Io vorrei non avere altra eredità, e che vi lascio, fuori dalla mia fede, per povera 
che sia, fede liberamente scelta e professata. Siate sempre tutti uniti.”  Queste parole sono un po’ 
il suo ritratto interiore. 

Ricordo che aveva appena vinto il concorso di magistratura, quando ha accettato di andare a 
Roma, al Ministero di via Arenula; le notizie che avevo avute erano che lavorava nella sezione 
carceraria. Era per me un esempio di carriera scelta e praticata costantemente come servizio, e 
come missione e testimonianza.  092603  
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Quando leggo le parole che Uberto Radaelli scrive per i suoi figli mi viene in mente l’episodio 
narrato nel libro della Genesi (XLV , 45): Giuseppe si fa riconoscere dai suoi fratelli e dice, tra 
l’altro: Praemisit me Deus ut reservamini super terram, et escas ad vivendum habere possitis: Dio 
ha mandato qui me prima di voi, perché possiate avere il cibo per vivere ( versetto 7). 

E poi, nel congedarsi da loro, rimandandoli in patria: ….dimisit ergo fratres suos, et 
proficiscentibus dixit: ne irascamini in via. Congedò i suoi fratelli, e ad essi che partivano 
raccomandò:  “Non litigate durante il viaggio” (versetto 24).  

Ecco io sono stato mandato dal Signore su questa terra prima di voi, perché voi possiate essere 
nutriti e vivere quando sareste arrivati. Ora il mio viaggio sta per finire; io mi debbo fermare e voi 
proseguirete con la vostre forze. Ma non litigate tra voi durante il cammino.  092703 

 
100703 Erik Durschmied. L’altra faccia degli eroi. (Cole: la fortuna e la stupidità  hanno cambiato 

la storia; questo è il sottotitolo di copertina). Casale Monferrato, 2003 (Edizioni PIEMME)  493 
pagg. 

Un’antologia (non una enciclopedia purtroppo) della presunzione, della pigrizia, dell’arroganza, 
della ignoranza che hanno provocato disastri immani e milioni di morti. Un libro che dovrebbe 
servire per coltivare l’umiltà ed invece, purtroppo ancora, servirà a troppi per pensare “ma io non 
sono così”. Ed invece Mit der Dümmheit kämpfen Götter selbst vergebens. Gli stessi Dèi lottano 
invano contro la stupidità. Una citazione di Friedrich von Schiller che già conoscevo e che qui è 
messa a pag. 83, all’inizio del cap. 3, intitolato “Una banda di incapaci”. 

Altra citazione, alla stessa pagina: Unsere Soldaten können  deren Soldaten schlagen, aber dere 
Generälen schlagen die unseren. ("I nostri soldati battono i loro, ma i loro generali battono i 
nostri"; frase detta da un ufficiale austriaco a Ulm, ottobre 1805)  100703  

*** 
Censura.   101603 Il Giornale di ieri (15 ottobre) portava un interessante articolo di Marcello 

Veneziani, dal titolo "Tutti a lezione di censura", in cui l'autore metteva in evidenza i 
numerosissimi trucchi con i quali i conduttori di discussioni televisive mettono in difficoltà ed in 
ombra le persone il cui pensiero si vuole censurare. Sono ammirato dall'ingegnosità con la quale 
vengono sfruttate tutte le possibilità del mezzo televisivo per generare idee, sentimenti, prese di 
posizione; ed insieme sono allarmato perché tutto questo armamentario, ingegnoso, ripeto, ma 
meschino ed a volte diabolico, può essere sfruttato per nascondere la verità o deformare il 
giudizio degli ascoltatori e degli spettatori. Si direbbe che la menzogna troppo spesso risulti 
vincitrice sulla verità; e tante volte viene la tentazione di pensare che la verità non esiste. Ma Tu, o 
Signore, sei la Verità sussistente.  101603    

*** 
Anniversario.   101703 Ieri, 16 ottobre 2003, ho assistito in TV alla Messa di Papa Wojtyla per il 

25-esimo anniversario della sua elezione al pontificato. C'era una folla, che riempiva tutta piazza S. 
Pietro fin negli angoli e tutta la via Conciliazione. Il vecchio indomabile , che non riusciva quasi a 
parlare, ha celebrato i Misteri, ha letto e fatto leggere l'omelia, tra la folla dei cardinali ed ha dato 
l'idea del Cristo che veramente pasce tutta l'umanità verso l'ovile. Tutta la cerimonia, per me 
commovente all'estremo, si è svolta in un magnifico tramonto romano e si è conclusa che quasi 
era notte, illuminata dalle luci artificiali. Signore la vita che ci dai è un mistero del Tuo amore 
infinito; la storia è un mistero. Siamo immersi nei misteri e soltanto la Tua grazia ci può condurre 
alla salvezza.  101703  

Pascal.   101703 Questa mattina, 17 ottobre, ho comprato "Avvenire" sperando di trovarci di più 
sul Papa, rispetto alla stampa laica. Ho trovato in prima pagina un corsivo di Gianfranco Ravasi, il 
quale richiama uno dei "Pensées" di B. Pascal:  
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"Non ci sono che tre categorie di persone: quelle che servono Dio perché l'hanno trovato; quelle 
che s'impegnano a cercarlo; quelle che vivono senza cercarlo né averlo trovato. Le prime sono 
ragionevoli e felici; le ultime sono folli ed infelici; quelle di mezzo sono infelici e ragionevoli " 
(n.257 ed. Brunschwig). E noi - conclude Ravasi - in quale di queste categorie ci troviamo? Già; e 
noi?  101703 

*** 
Morte dignitosa.   102003 Leggo cose molto tristi sul Giornale del 18 ottobre scorso. La prima è 

la notizia del fatto che in America un giudice ha autorizzato la sospensione dell'alimentazione 
artificiale di una donna, Terri Schiavo Schindler, oggi trentanovenne, la quale è in coma da vario 
tempo in seguito ad un attacco cardiaco che le ha dato gravi danni cerebrali: Direi che si tratta di 
un caso analogo a quello di Nino Andreatta. Lei respira autonomamente, dà ancora qualche segno 
di comunicazione con il mondo esterno; ma il giudice ha autorizzato la sospensione 
dell'alimentazione artificiale. 

Il secondo caso triste è quello del ragazzo francese, Vincent Humbert il quale nel 2000 ha avuto 
un incidente di auto che lo ha lasciato completamente paralizzato. Tuttavia anche lui riusciva a 
comunicare con il mondo a lui esterno, perché aveva stabilito un sistema di segnali con la madre; 
pare che sia addirittura riuscito a "scrivere" un libro , nel quale descrive, tra l'altro, la perdita della 
vista, dell'olfatto, del gusto e quindi della voglia di vivere. Ha chiesto insistentemente alla madre di 
essere ucciso con una iniezione velenosa, e questa l'ha recentemente accontentato. 

Il caso, morale e giuridico, ha suscitato una marea di discussioni, anche giuridiche; comprese 
anche quelle riguardanti la liceità della "morte dignitosa", secondo l’espressione corrente, usata 
anche dalla Levi Montalcini. 

Signore, che cosa è "dignità" per questa nostra povera vita?   
Signore Tu hai fatto il dolore. Già Lippert nel suo libro su Giobbe (Esiste la mia traduzione) si 

lamentava e piangeva per l'oscurità nella quale ci troviamo. A questo proposito l'esistenza del 
dolore, dello strazio delle Tue creature è la immensa oscurità, la grande prova, la grande 
tentazione. Signore non abbandonarci nella prova.  102003    

 
Madre Teresa. Lo stesso Giornale del 17 ottobre portava un lunghissimo articolo di Dominique 

Lapierre su Madre Teresa di Calcutta, che il Papa ha canonizzato domenica 19. Nata il 26 agosto 
1910 a Skopje, che allora era in Albania ed oggi è in Macedonia, questa donna-miracolo a 
diciott'anni entrò nell'ordine religioso di Loreto. Nel 1929 sbarcò a Calcutta, dove insegnò 
geografia in un collegio femminile. Il 10 settembre 1946, mentre era in treno per Darjeeling, una 
località dalle pendici dell'Himalaja, dove andava per un ritiro annuale, una voce risuonò nel suo 
cuore: Ella raccontò in seguito "era un ordine"; al quale ella ubbidì con tutta la sua vita successiva, 
dedicata ai moribondi, ai mendicanti rifiutati da tutti, a quelli che la nostra società emargina e 
dimentica, che rifiuta come cascami marcescenti della nostra vita. Lei fece come il samaritano del 
Vangelo: li soccorreva subito... Signore soltanto Tu puoi dare questi ordini e la forza per ubbidire.  
102103 

 
Ieri, 21 ottobre, il Papa ha proclamato trenta nuovi cardinali, tra i quali uno "in pectore", cioè 

segreto. Tutti hanno giurato di servire la Chiesa di Cristo "Usque ad effusionem sanguinis"; ma la 
stampa, che ha riportato la formula, non ha ricordato che essa era completata dalla parola 
"inclusive": cioè chi ha scritto la formula tempo addietro ha forse voluto evitare che essa venisse 
interpretata nel senso di "fin là, ma non compreso il limite"; come a dire "arrivo fino a toccare la 
soglia, ma non entro". La notizia di questa parola finale mi è stata data, tanto tempo fa, dal mio 
compagno di liceo don Riccardo Leonardi; forse oggi la formula è cambiata, (chissà ?) e l'aggiunta 
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dell' "inclusive" è stata tolta. Ma non credo, perché la Chiesa è molto esperta delle debolezze 
umane. 

I miei sette Papi: Benedetto XV, Pio XI, Pio XII, Giovanni XXIII, Paolo VI, Giovanni Paolo I, Giovanni 
Paolo II.  102203   

*** 
Carlo Cipolla.   102303 Nel n. 512 di STUDI CATTOLICI (ottobre 2003) a pag. 715 (nota n. 7 ad un 

articolo di Alberto Torresani) leggo una divertente classifica dell'umanità: "In un divertente libretto 
"Allegro ma non troppo" (Il Mulino, Bologna, 1988) Carlo Maria Cipolla, il grande storico 
dell'economia scomparso di recente, suggerisce di tracciare una coppia di assi cartesiani 
ortogonali, che dividano il piano in quattro quadranti. Nel primo colloca coloro che fanno azioni 
utili a sé ed agli altri: sono gli intelligenti. Nel secondo quadrante ci sono quelli che compiono 
azioni sfavorevoli a sé ma utili agli altri: sono gli sprovveduti. Nel terzo quadrante colloca coloro 
che compiono azioni sfavorevoli a sé e dannose per gli altri : sono gli stupidi. Nel quarto colloca 
coloro che compiono azioni favorevoli a sé ma dannose per gli altri: costoro meritano il nome di 
banditi. Aggiunge alcuni corollari: in uno si afferma che una percentuale di stupidi si trova in ogni 
categoria di persone, anche tra i premi Nobel ed i teologi. In un altro afferma che esiste la 
tendenza a sottovalutare sistematicamente il numero degli stupidi che vivono accanto a noi. 
Naturalmente nessuno stupido sa di esserlo. Ahimé: in cauda venenum dico io.  102303   

*** 
Il Crocifisso nelle aule.   102603 Il giudice Mario Montanaro del tribunale dell'Aquila ha emesso 

una sentenza secondo la quale debbono essere tolti i Crocifissi da due aule della scuola "Antonio 
Silveri" di Ofena (un paese della provincia), e precisamente le aule in cui entrano i due figli del sig. 
Adel Smith ; il quale ha dichiarato (alla radio stamattina) di essere cittadino italiano da vari anni, 
ed è presidente della comunità musulmana d'Italia, che pare conti circa 1 milione e 200 mila 
aderenti. La sentenza dà ragione alla richiesta dello stesso Smith; ma imparo dal Corsera che il 
Crocifisso è appeso nelle aule scolastiche in forza del dettato di un regio decreto del 1923, dettato 
ripreso dalla riforma Gentile del 1928 e recepito dopo la revisione del Concordato del 1984. 
Pertanto, dicono i giuristi, la materia su cui ha sentenziato il giudice dell'Aquila è di competenza 
non sua ma della Corte costituzionale. Io ho un ricordo vago delle battaglie sostenute dai cattolici 
italiani dopo la prima guerra mondiale perché nelle aule scolastiche venisse appeso il Crocifisso; 
battaglie che allora andarono a buon fine. Ma allora si lottava contro l'anticlericalismo becero, e 
spesso blasfemo, dei radicali, massoni e socialisti, che combattevano la religione in nome del 
progresso; quello iniziato col "secolo dei lumi". Ora l'ostilità diventa forse più sottile e più potente. 

Signore noi uomini abbiamo svilito il significato del Tuo sacrifico e del Tuo amore fiammeggiante 
per noi facendone un argomento di dispute e di guerre, più o meno cruente. Che la Tua Madre, 
che stava ai piedi della Tua croce, ci aiuti e ci difenda. Da noi stessi.  102603   

*** 
Divorzio breve.   102603 Alla Camera dei deputati non è passato, per una scarsa differenza di 

voti, un progetto di legge che io chiamerei del "divorzio consensuale breve"; secondo tale 
progetto, basterebbe la separazione personale di un anno (prima erano tre anni) per poter iniziare 
una causa di divorzio. Mi pare chiaro che si tratti di un altro colpo di piccone inferto all'istituto 
della famiglia: già Gabrio Lombardi me lo diceva, con la profondità di giudizio e l'ampiezza di 
dottrina che lo distinguevano: stiamo forse avviandoci verso uno stato in cui ci sarà poca 
differenza tra la "Venere vagante" (come dicono pudicamente gli autori) e il matrimonio. Le 
promesse pronunciate il giorno delle nozze pare che non siano obbliganti né giuridicamente né in 
coscienza, in questa nostra permissiva ed allegra società.  102603 

*** 
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Sfruttamento.   102903 Mi ritorna alla memoria l'intervista tempestosa di Padre Cristoforo con 
don Rodrigo, laddove il padre dice al gentiluomo: "Voi avete creduto che Dio abbia fatto una 
creatura a sua immagine per darvi il diletto di tormentarla..." (I prom. Sp.  Cap. VI. Pag. 660 della 
ediz. Sansoni. Vol. primo). Queste parole mi ritornano in mente ricordando una ricerca che ho 
fatto su Internet, sulla guerra Anglo-boera. Gli olandesi, e poi gli inglesi, si sono serviti delle tribù 
locali ( mi pare di ricordare che fossero zulu) per i lavori pesantissimi, da bestie da soma. Ed ancora 
oggi forse i diamanti e l'oro del sud Africa sono scavati dai neri. Forse che non si potrebbe ripetere 
per la razza bianca tutta intera il rimprovero di Padre Cristoforo? Noi abbiamo creduto che Dio 
avesse fatto delle creature a sua immagine perché potessimo dilettarci di servirci di loro come 
bestie da soma. Ora i neri africani stanno arrivando in Italia a milioni; ma chi pensa a dividere con 
loro quelle ricchezze della mente che non diminuiscono ad essere partecipate; anzi si accrescono? 
Chi penserà al problema dell'insegnare la matematica ai neri del profondo dell'Africa? E non vale 
ricordare che molti teoremi di Euclide son giunti a noi per merito degli Arabi. Il problema è 
ovviamente diverso.  102903       

*** 
Filioque.   102903 A pag. 712 del n. 512 (ottobre 2003) di "Studi cattolici" ho trovato 

un’informazione che mi ha molto rattristato. L'articolo è scritto da Alberto Torresani ed è intitolato 
"La Teologia del XX secolo: un percorso accidentato". Ho già citato questo articolo in 102303, 
rimandando altre considerazioni ad una data successiva; che è maturata oggi per l'appunto. 

Leggo: " Come è noto, i teologi al tempo di Carlo Magno vollero aggiungere al testo del simbolo 
niceno-costantinopolitano (il Credo che si recita nelle Messe delle domenica (e non soltanto di 
domenica, dico io), anche la parola "Filioque" (e dal Figlio), forse per motivi legati al canto liturgico 
(corsivo mio). Gli Orientali, che venerano le dichiarazioni dei primi Concili, ritennero abusiva ed 
errata quell'aggiunta, tanto da fondare su questa questione il motivo della divisione tra le Chiese 
di Oriente e di Occidente. Scrive lo Staglianò: "Convenendo sul fatto che ogni affermazione sulla 
realtà trinitaria di Dio è sempre dossologica (corsivo dell'autore) (e perciò riguarda non solo il 
pensiero ma anche l'agire, il pregare, lo sperare e il sentire del cristiano) questi teologi 
"ecumenici" ritengono doveroso puntare su una reinterpretazione del "Filioque" nel rispetto delle 
differenti posizioni ecclesiali, giungendo al consiglio di ritornare al Credo niceno-
costantinopolitano (senza il "Filioque") ma sottolineando, come teologicamente rilevante, quanto 
il "Filioque" esprime: lo Spirito è lo Spirito di Cristo e il Padre, unica fonte dello Spirito, è sempre il 
Padre del Figlio. Il problema resta sempre quello di evitare, anche solo linguisticamente, ogni 
forma di subordinazione dello Spirito al Figlio, che sarebbe incoerente rispetto al rapporto di 
"reciprocità" pur intravvedibile nel gioco storico delle missioni divine del Figlio e dello Spirito  (Vol. 
II, pag. 131)  " (Fine della citazione di Staglianò.)   

Anche da questo testo si comprende quanto siano vicine le posizioni tra le chiese Cattolica e 
ortodossa (notare il gioco delle maiuscole e minuscole), se fosse presente in entrambe la volontà 
di unione. Infatti le due formulazioni sono equipollenti, anche se la chiesa ortodossa ha 
formalmente ragione (corsivo mio). Dunque secoli e secoli di separazioni, incomprensioni, lotte 
dottrinali e quant'altro avrebbero avuto come origine un’aggiunta forse dovuta a "motivi del canto 
liturgico".  Poveri uomini siamo. 

[Aggiunta del 110803: ho consultato Internet alla voce "Filioque" ed ho trovato un insieme 
imponente di notizie storiche e di informazioni fondate e rigorose sulla questione teologica e 
storica]. Per fortuna nostra (e per grazia speciale di Dio) ci sono i santi: c'è San Francesco, Santa 
Caterina da Siena, Madre Teresa di Calcutta. Certo vale più un atto di carità di tutte queste dispute 
teologiche.  102903   
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110803 Ho cercato su Internet il termine "Copti" ed ho trovato interessantissime notizie sulla 
Chiesa copta, che risale ai Concili di Nicea (325), Costantinopoli (381), Efeso (431) e Calcedonia 
(451), ed alle controversie contro i Nestoriani e monofisiti sulla Natura di Gesù Cristo. Come se 
fosse possibile al nostro povero intelletto scrutare un mistero Immenso di Amore Divino.  110803 

*** 
Liberalismo cattolico.   103003 Il Giornale di ieri, 29 ottobre, portava un lungo articolo di Gianni 

Baget Bozzo dal titolo: "Perché un cattolico non può non essere anche un liberale". A mio parere 
tale titolo avrebbe voluto echeggiare quello di un celebre articolo di Benedetto Croce, scritto 
durante l’occupazione nazista dell'Italia del nord ed intitolato: "Perché non possiamo non dirci 
cristiani". 

Oggi Baget Bozzo polemizza alla lontana in modo abbastanza blando con la sinistra 
democristiana: il titolo a doppia litote ("non può non essere…") mi pare abbastanza indicativo di 
un atteggiamento politico. Vengono citati Fanfani, Dossetti (il capo scuola), La Pira, Lazzati 
(Giuseppe), Moro, lo stesso Andreotti (l'unico rimasto vivo oggi) della DC dell'epoca in cui essa 
prese la direzione del Paese. Afferma Baget che: "Don Sturzo partì per l'esilio lasciandosi dietro un 
partito cattolico liberale. Ma la generazione formata sotto il fascismo dall'Università cattolica e dai 
laureati cattolici ebbe un'impronta di sinistra: basti pensare a.... (e qui viene l'elenco già dato che 
si apre con Fanfani)." E aggiunge: "Il liberalismo cattolico non sopravvive a De Gasperi e il 
liberismo liberale non sopravvive a Benedetto Croce e a Luigi Einaudi. L'Italia del '900 è il Paese in 
cui la cultura si concepisce come rivoluzionaria". 

L'autore prosegue con una conversazione, non polemica, con Ferdinando Adornato e con una 
domanda: "Perché non esiste in Italia un cattolicesimo liberale ed è un uomo della sinistra come 
Adornato a farne una compiuta esposizione in un libro?    

Senza volere fare dell’analisi politica (non mi pare sia qui il luogo), ritengo che la situazione della 
fine di World War II abbia in qualche modo motivato e addirittura richiesto l'atteggiamento della 
scuola di pensiero della Cattolica, la quale, direi, era a quel tempo dominata dalla parola d'ordine 
(lanciata dai regimi totalitari) della "giustizia sociale". La discussione sui mezzi per ottenerla è 
ancora aperta e - credo - tale resterà sempre. Infatti rimane sempre valida la critica fatta dalla 
dottrina sociale della Chiesa alle teorie puramente liberali dell’economia e della politica.  103003   

*** 
Alessandro Galante Garrone.   103103 È morto a 97 anni (era del 1906) Alessandro Galante 

Garrone; era uno dei padri della repubblica che, dopo la fine sfortunata e tragica della guerra e la 
conseguente caduta del fascismo, era diventato uno dei fondatori del Partito d'Azione che, 
insieme ad altri, governò l'Italia fino alla costituzione repubblicana ed anche vari anni in seguito. 
Aveva preso un piglio da giacobino e calvinista insieme, non gli andava mai bene nulla e trovava 
modo di fare la morale in tutte le occasioni, quasi volendo insegnare come si fabbrica una società 
civile, veramente moderna e rigorosamente laica. 

Forse ormai nell'Italia di oggi sono rimasti soltanto i radicali di Pannella e della Bonino a praticare 
la protesta come professione politica. Eppure tante volte, con l'amico Pietro Canetta, abbiamo 
confessato a malincuore che questa gente svolgeva un compito di richiamo alla morale civica che 
la Democrazia Cristiana non aveva saputo assumere; quante volte abbiamo dovuto confessare: 
"Queste campagne avremmo dovuto farle noi!".  103103   

*** 
Notizie.   110303 Grande discussione sui giornali e sui mezzi di comunicazione sociale a proposito 

del progetto finanziario di un cosiddetto "Decreto salva-calcio". Pare che si voglia far intervenire lo 
Stato perché i debiti delle società di calcio stanno navigando verso il miliardo di €; naturalmente 
c'è chi protesta per questo progetto che è contrario alla legislazione comunitaria, allo spirito 
dell'economia di mercato e soprattutto inopportuno in tempo di crisi economica: i dati sono che 
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soltanto in agosto in Italia sono stati perduti 23 mila posti di lavoro. Mi domando che cosa diranno 
i disoccupati se il decreto sarà approvato.  110303  

*** 
Ieri, 3 novembre 2003, verso mezzogiorno, è morto a Milano l'industriale Alberto Falck. Secondo 

le notizie, stava guidando in Via Verdi (a fianco della Scala) quando è stato fulminato da un malore; 
ha perso il controllo della macchina, che è salita sul marciapiede, ferendo varie persone ed 
uccidendone una. Per lui ogni soccorso è stato inutile. 

Il commento è banale: non bastano i soldi né il potere, né la vita specchiata e la fede religiosa 
professata apertamente: le Litanie maggiori che si cantavano una volta avevano anche una 
invocazione: "Ab improvisa morte libera nos Domine". Signore, Tu ci chiami come Tu vuoi al Tuo 
cospetto; la sola consolazione è la certezza della Tua Misericordia infinita  110403 

 
In hoc apparuit caritas Dei in nobis, quoniam Filium suum unigenitum misit Deus in mundum, ut 

vivamus per eum…. 
In hoc perfecta est caritas Dei nobiscum, ut fiduciam habeamus in die judicii. Timor non est in 

caritate; sed perfecta caritas foras mittit timorem, quoniam timor poenam habet; qui autem timet, 
non est perfectum in caritate. [I Jo. IV, 8, ..17]  110703 

*** 
San Giuseppe da Copertino.   111003 Ricorre quest'anno il 400-esimo anniversario della nascita 

di San Giuseppe da Copertino (1604) ed i frati della mia parrocchia hanno esposto una sua reliquia 
alla venerazione dei fedeli (era minore conventuale, come loro). Sono andato a vedere su Internet 
ed ho trovato una massa di informazioni su questo santo, celebre nelle Marche, anche se nato in 
un villaggio pugliese. Infatti questo San Giuseppe è considerato protettore degli studenti e degli 
aviatori, per varie e diverse ragioni: anzitutto degli studenti, perché è sempre stato considerato 
"ritardato" fin da giovane, ma riuscì a superare miracolosamente gli esami di teologia richiesti per 
ottenere i gradi del sacerdozio: diaconato e poi l'ordinazione sacerdotale. Una prima volta perché 
l'esaminatore gli domandò proprio quella pagina che lui era riuscito a mandare a memoria, con la 
fatica di una intera notte di studio. Una seconda volta lui era in coda ad una fila di giovani che 
dovevano ricevere l'ordinazione sacerdotale ed il Vescovo che li esaminava li promosse tutti, dopo 
di aver constatato che i primi della fila erano molto ben preparati. 

In secondo luogo degli aviatori perché il santo è famoso per i suoi "voli": infatti Dio gli elargiva 
frequentissimi stati di estasi, durante i quali egli si staccava da terra e letteralmente "volava" 
incontro a Gesù nel Sacramento della Eucarestia. La cosa si verificò tante volte ed alla presenza di 
tanti testimoni che pare assolutamente impossibile dubitare della realtà dei fatti documentati dai 
processi canonici; anche se le autorità ecclesiastiche cercarono, durante tutta la sua vita, di 
cambiargli frequentemente di sede e di nasconderlo per evitare eccessivi entusiasmi da parte del 
popolo. Dunque Tu o Signore sorridi di noi, della nostra dottrina fatta di parole spesso vacue, della 
nostra scienza fisica e delle sue leggi, con le quali cerchiamo faticosamente di imbrigliare la 
materia di questo mondo. Un povero fraticello giudicato come ritardato mentale, ma 
fiammeggiante del Tuo amore, ha fatto miracoli che nessun dotto e nessun fisico può presumere 
di fare.  

Il culto di questo San Giuseppe è particolarmente diffuso nelle marche, ad Osimo; ricordo di aver 
visitato la cittadina e di essermi un po' arrabbiato perché i buoni frati del santuario, nei foglietti 
illustrativi del loro santo, si esprimevano quasi in modo da presentare inutile la fatica dello studio 
fatto seriamente, e quasi consigliavano di sostituirlo con una bella preghiera a San Giuseppe da 
Copertino: una raccomandazione che gli studenti non hanno bisogno di sentirsi fare!! Ma per lui si 
trattava della teologia, scienza che può condurre anche troppo alla presunzione di conoscere i 
misteri di Dio: cosa nella quale l'Amore e la Grazia sono invece infinitamente superiori . 
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Del resto, il vizio di giudicare in modo imprudente è tipico di noi uomini: "…dixit ei Nathanaël : A 
Nazareth potest aliquid boni esse? "  (Jo. I, 47).  111003  

*** 
Irak.   111403 Ieri, 12 novembre, in Irak, sono morti 18 italiani (12 carabinieri, 4 militari di altre 

armi, 2 impiegati civili; altri sono stati feriti gravemente) in un’esplosione provocata da attentatori 
suicidi. I nostri erano laggiù in "missione di pace", come scrivono i giornali. La cosa più dolorosa 
sarà l'assistere alle risse politiche che nasceranno in Italia in occasione di questa strage.  111303  

 
Naturalmente ero stato facile profeta nella nota di ieri: le risse si sono scatenate; per esempio 

c'è stata una polemica sul fatto che in Polonia la nostra squadra di calcio, insieme con quella 
locale, ha osservato un minuto di silenzio, perché la notizia del massacro era arrivata proprio 
all'inizio della partita; perfino in commissario tecnico Trapattoni aveva le lacrime agli occhi; ma la 
nostra TV di stato ha approfittato di quel minuto per trasmettere pubblicità (!!). Ma c'è stata 
anche una grande dimostrazione di affetto e di stima da parte della gente per i nostri morti laggiù. 
Certo è difficile credere ad una "Missione di pace" fatta con carri armati e filo spinato; così come il 
ruolo dell'America appare abbastanza complicato e si presta ad interpretazioni poco favorevoli.  
111403  

 
È morto un diciannovesimo italiano, vittima dell'esplosione a Nassirya. Domani i funerali di Stato 

a Roma, nella Basilica di San Paolo (quella che una volta era designata come "fuori mura" ed ora è 
sommersa dal traffico cittadino e dalle abitazioni di un quartiere periferico di Roma).  111703. 

*** 
Solidarietà.   111403 Nel n. 44 di "Tempi", settimanale diretto da Luigi Amicone, a pag. 21 c'è un 

commovente pezzullo, intitolato "Eroi per caso di una notizia che non c'è." Parla di un episodio, 
avvenuto il 2 novembre scorso, presso la casa di riposo San Giuseppe, in via delle Ande a Milano. Si 
tratta di un edificio alto sei piani, che contiene 180 ospiti, dei quali almeno 150 non autosufficienti. 
Orbene in questo edificio si è manifestata una fuga di gas dal sotterraneo, per la rottura di un 
tubo; rottura che ha trasformato l'intera casa in una bomba pronta ad esplodere: sarebbe bastata 
la scintilla di un interruttore elettrico; ma anche dopo che la corrente era stata tolta, sarebbe 
bastato il fiammifero di uno degli ospiti, abituati a fumare. Si doveva intervenire in tutta fretta, ed 
i 50 uomini dei servizi (pompieri, poliziotti, vigili ed operatori dell'istituto) si sono buttati di corsa, 
dentro quella bomba enorme che stava per esplodere, a prendere in braccio gli ospiti ed a metterli 
in salvo: l'ascensore era ovviamente bloccato e quindi ogni operazione è stata fatta "a mano"; 
all’operazione di salvataggio hanno partecipato anche alcuni vicini, e alcuni passanti. Commenta 
l'articolista: i vigili del fuoco ti dicono: è il nostro mestiere, l'abbiamo scelto. Ma gli altri, il 
giovanissimo poliziotto, e il vicino passato di lì per caso? Ha detto il responsabile della casa: "Credo 
che in queste persone sia scattata una sorta di solidarietà ultima. Qualcosa di estremo, che nel 
momento ti rende un uomo." Come se, per un'ora, un'umanità più grande, come una grazia 
inaspettata, fosse passata per quella periferia di Milano. Il disastro non c'è stato, per grazia di Dio: 
una di quelle grazie che noi non meritiamo.  111403 

*** 
Inno alla Gioia.   111403 Nel Giornale di ieri (13 novembre) Paolo Granzotto, in un articoletto 

intitolato: "La nuova Europa e l'inno senza parole" dialoga come al solito con un lettore a 
proposito dell'Inno alla Gioia di Schiller, musicato da Beethoven ed introdotto come coro 
nell'ultimo tempo della IX sinfonia: 

Wir betreten feuerdrunken / Himmlische dein Heiligtum. 
"Freude schöne Gotterfunken  /   Tochter aus Elisium  
Deine Zauber bindet wieder /  Was die Mode streng geteilt 
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Alle Menschen werden Bruder /  Wo dein sanfte Flügel weilt." 
 
"Gioia bella scintilla divina, figlia degli Elisi. Noi entriamo ebbri e frementi nel tuo tempio. La tua 

magia ricongiunge ciò che la moda ha rigidamente diviso; tutti gli uomini diventano fratelli dove la 
tua ala soave freme." (Non so di chi sia questa traduzione, ma ignoro se ne esista una ritmica; 
penso che sia molto difficile da ottenersi in modo decente).  

Diceva il lettore che Friedrich von Schiller scrisse nel 1785 una "Ode alla libertà" (Ode an die 
Freiheit) destinata al cerimoniale interno delle logge massoniche. Si trattava di versi che 
celebravano il nascente liberalismo ateo come una "scintille divina" che avrebbe acceso il fuoco 
della "fratellanza nel tempio", primo passo verso l'ideale massonico della Repubblica Universale. 
Tutto ciò non sorprende perché sia Schiller che Beethoven erano massoni vicini alla Loggia degli 
Illuminati di Baviera, la stessa a cui appartennero anche Marx e Garibaldi. Per evitare possibili 
censure religiose nel 1802 Schiller cambiò il titolo in "Inno alla gioia" (Hymne an die Freude). Per lo 
stesso motivo Beethoven nel 1824 eliminò i versi più libertari ed inserì l'inno nell'ultimo tempo 
della sua IX sinfonia. Granzotto rincara la dose, ricordando altre variazioni opportunistiche 
dell'Inno schilleriano, ed aggiunge che molti brani della premessa alla costituzione sono di chiara 
impronta massonica. Ed ora vien fuori che anche l'inno della Cara Patria Comune ( l'Europa) è nato 
come un inno massonico.  111403 

 
Umorismo.   111503 Una scintilla di umorismo arriva dalla Gran Bretagna: pare che un 

parrucchiere di Barrow, tale Ronnie Campbell, abbia ricevuto una e-mail da parte del capo del 
governo Tony Blair, nella quale era contenuta una bozza di discorso che lo stesso uomo politico 
intendeva pronunciare al congresso del partito laburista; e si richiedeva un parere. Il parrucchiere 
rispose che la bozza gli sembrava buona, ed esortava il Blair ad andare avanti. Pare che in seguito 
lo stesso parrucchiere abbia ricevuto un invito a partecipare ad un incontro riservato di 
parlamentari laburisti alla Camera di Comuni. Dopo inutili ed umoristiche indagini, pare che si sia 
arrivati ad accertare che esiste anche un Ronnie Campbell politico, veterano del Parlamento 
inglese, che da tempo era imbufalito perché non riceveva le e-mail che gli erano 
mandate…Domando io: a parte il disservizio (che consolazione per noi italiani il sapere che qualche 
cosa non funziona anche in Inghilterra) non è forse compito degli uomini politici quello di essere 
vicini ai cittadini? E che male c'è se un uomo politico domanda finalmente il parere di un semplice 
cittadino invece di limitarsi ad interpellare i suoi colleghi?  111503  

*** 
16 novembre 2003. Prima domenica dell'Avvento ambrosiano. Luca XXI,10.  

In patientia vestra possidebitis animas vestras.  
Nel dolore, predetto e previsto, e soltanto nel dolore potremo veramente possedere quanto di 
meglio ci è stato dato.  111603 

*** 
Liceità del terrorismo?   112003 C'è grande polemica a proposito degli attacchi suicidi e sulla loro 

liceità morale: quelli che si immolano sono eroi oppure assassini? Le stragi fatte dai suicidi sono 
atti di una "resistenza" agli americani invasori oppure assassinii ed atti di terrorismo? Anche dei 
vescovi si sono pronunciati dicendo di non benedire le bare dei nostri soldati, che sono andati in 
Irak a combattere una guerra capitalista. Ma esiste una guerra giusta? E chi è autorizzato a 
giudicarla tale? I moralisti discutono da secoli, ed io sento ripetere gli argomenti che già mi 
avevano suscitato dei dubbi all'epoca della guerra contro l'Abissinia. La nostra povera ragione 
umana dimostra ogni giorno la propria impotenza a raggiungere la verità e la certezza. Si è tentati 
di dire che l'unica certezza su questa terra è il dolore. 
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Il settimanale "Tempi" di oggi porta in prima pagina lo slogan della propaganda terrorista 
islamica: "Ask for death, the life will be given to you". "Chiedi la morte, ti verrà data la vita" 
112003 

*** 
Proverbio lombardo [letto in TV da una valletta di Emilio Fede (rete 4) che non capiva quello che 

leggeva]: Quand te grata el nas / o pugn o bas / o nuvità che te piàs. Quando ti prude il naso 
(arriverà) un pugno o un bacio o una novità piacevole. 

Io ne conoscevo una versione ridotta, senza menzione di pugni o baci: Se te morda el nas / nuvità 
che te piàs.  112503 

*** 
Rischio alfabetico.   112803 Secondo l'Adult Literacy Survey 1994-1998 i due terzi della 

popolazione italiana fra i 16 ed i 65 anni presentano una "insufficiente competenza alfabetica 
funzionale". Metà di loro sono in condizioni di "alto rischio alfabetico". Cioè non riescono a servirsi 
del linguaggio scritto per comprendere, utilizzare o formulare messaggi scritti che richiedano una 
organizzazione del discorso anche solo modesta. Prendo la notizia dal settimanale "TEMPI", anno 
9, n.48 del 27 novembre 2003. Pag. 4.  112803 

*** 
113003 Mi vengono in mente le antifone al Magnificat dei vesperi dei giorni della Novena di 

Natale. Si tratta delle antifone chiamate "Antifone O", perché iniziano tutte con l'invocazione  "O"  
Una per esempio è quella del 20 dicembre: O clavis David, et sceptrum domus Israel, qui aperis et 
nemo claudit, claudis et nemo aperit; veni et educ vinctum de domo carceris sedentem in tenebris 
et in umbra mortis. 

Vi si trova nominata la "Chiave di Davide"; ma che senso potrebbe avere questa espressione per 
esempio per un aborigeno di Australia o per un eschimese, che non hanno case nel senso nostro 
della parola, e meno ancora sanno che cosa sia una chiave? Si tratta quindi di un linguaggio che si 
rivolge ad esseri umani che appartengono a società già civilmente evolute.   

Ricordo di aver discusso un argomento analogo con l'amico Gabrio Lombardi, il quale osservava 
che possono esistere dei popoli per i quali il pane ed il vino non sono oggetti comprensibili, perché 
sono ovviamente fuori dalla loro esperienza vitale. 

La Rivelazione e la Redenzione sono misteri dell'Amore infinito di Dio per l'uomo.  113003    
*** 

Due santi.   120203 Sul Giornale di oggi Rino Cammilleri scrive di un santo inglese: Edmund 
Campion. "Figlio di un libraio londinese, a soli diciassette anni ebbe cattedra ad Oxford. Oratore ed 
erudito eccezionale, era adorato dai suoi studenti. La Corte puntò su di lui per farne la personalità 
più importante del nuovo ordinamento ecclesiastico anglicano. Ma egli, a furia di studiare, si rese 
conto chela verità era cattolica. Andò ad insegnare a Dublino, poi si trasferì nel seminario di Douai, 
nelle Fiandre. Di qui si spostò a Roma, dove entrò nei gesuiti. Fu ordinato sacerdote ed inviato ad 
insegnare a Praga. Nel 1580 tornò clandestinamente in Inghilterra, insieme con il confratello 
Parsons. I due si spostavano continuamente per non dare nell'occhio ai "cacciatori di preti". Ma 
nel 1581 vennero scoperti e tradotti a Londra. Qui il Campion subì diverse sedute di tortura 
tramite stiramento delle membra. A ogni interruzione doveva sostenere dispute teologiche con i 
suoi accusatori. Dopo cinque mesi di questo trattamento fu portato nell'aula giudiziale insieme agli 
altri sette sacerdoti cattolici catturati. Doveva stare disteso, perché non aveva più nemmeno la 
forza di alzare una mano. Fu accusato di aver cospirato per detronizzare la regina Elisabetta I e di 
aver tentato di favorire una rivolta per fare invadere l'Inghilterra da potenze straniere. Insomma 
alto tradimento, che implicava l'impiccagione e lo squartamento da vivi. Il Campion ed altri tre 
condannati furono trascinati su stuoie (non potevano reggersi in piedi) nel quartiere del Tyburn, 
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dove avvenne l'esecuzione. Il poeta satirico Henry Walpole ricevette uno schizzo di sangue 
sull'abito: diventò prete e finì martire.     

Signore noi ci lamentiamo per un maluccio qualunque, ed i Tuoi martiri sono fatti a pezzi. Abbi 
pietà di noi.  120203 

N.B. Ho controllato su Internet: la versione di Cammilleri è sostanzialmente esatta; ho trovato le 
date di nascita e di morte di Edmund Campion: 1540-1581. Nel periodo in cui gli anglicani gli 
facevano la corte, egli era chiamato "Il gioiello (diamond) dell'Inghilterra." Quando era a Praga, e 
intendeva farsi gesuita e tornare in Inghilterra, un confratello scrisse sulla porta della sua camera 
una specie di profezia del suo martirio. I pezzi del suo cadavere squartato furono appesi in varie 
parti della città di Tyburn.  120303 

 
120503 Sul Giornale di ieri, 4 dicembre, Cammilleri scrive di don Giovanni Calabria: nato 

poverissimo a Verona dovette interrompere le scuole elementari per la morte del padre. Il suo 
parroco lo aiutò fino al sacerdozio. Diventato a sua volta parroco, presto riempì la propria casa di 
ragazzi affamati e abbandonati. Fondò "I poveri servi della Divina Provvidenza". Morì nel 1954, 
mentre i suoi sciamavano in Africa ed in Sud America. 

Il Signore ci mette sott'occhio quotidianamente questi miracoli che Lui compie attraverso gli 
umili, gli ignoranti ed in una parola tutti quelli che noi stimiamo impotenti ed incapaci: ma la fede 
in Lui li rende grandi e sapienti della vera sapienza. Sono lezioni che Egli ci impartisce tutti i giorni; 
ma noi siamo ciechi, e non sappiamo leggere queste pagine di storia (l'unica vera ed importante) 
che Egli scrive ogni giorno.  Signore aiutaci ed aprici gli occhi.  120503 

*** 
Matematica, mio terrore. 121103 
Si omnes consentiunt, ego non dissentio. Si omnes consentiunt ego non, dissentio. 
Il ragazzo, dice il maestro, è un cretino. Il ragazzo dice il maestro è un cretino. 
Questi esempi dimostrano la validità della posizione tomistica, secondo la quale si può parlare di 

verità soltanto a proposito di giudizio: non prima, a proposito di parole. Il che va d'accordo con la 
mia vecchia opinione, secondo la quale la comprensione di un discorso avviene "per frasi".  

Tutto questo è stato provocato dalla lettura di un libro di Anne Siety, intitolato Matematica, mio 
terrore (alla scoperta del lato umano della matematica). Milano, 2001 (Salani editore. Milano 
Corso Italia 13). Titolo originale: "Mathématiques, ma chère terreur". Traduzione di Fabrizio 
Ascari. Pgg.206 

Noto che nella traduzione si è trascurato di rendere l'idea che nel titolo francese viene espressa 
dall'aggettivo "ma chère". 

1. Pare a me quindi che certe difficoltà nella matematica siano parenti delle difficoltà di 
espressione nella lingua (nativa o studiata), con l'aggravante della sintassi molto rigida, che 
permette la trasmissione di messaggi, nei sensi voluti, soltanto quando tutte le regole sintattiche 
siano rispettate. 

La ricerca delle cause che provocano la difficoltà di rispettare le regole può essere utile per 
riaccostare il discente alla realtà concreta dalla quale nasce il discorso convenzionale matematico; 
ma ovviamente può risentire della scuola psicologica alla quale appartiene l'operatore. Il caso 
abbastanza tipico riportato con dovizia di particolari dalla Siety può essere quello dell’alunna Judy, 
la quale calcolava le espressioni aritmetiche contenenti parentesi come se queste non esistessero. 
Quindi per esempio il valore dell’espressione : 

         3 × (2 + 5) 
era calcolato come se fosse scritta nella forma 

         3 ×  2 +  5. 
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L'analisi della situazione personale ha condotto ad accertare che la ragazza abitava con la 
famiglia (genitori ed un fratello) in un appartamento in cui il fratello, per entrare in camera sua, 
doveva necessariamente passare per la camera della sorella, e lo faceva abitualmente senza 
bussare. L'Autrice riporta anche che dopo ripetute correzioni l'espressione veniva dalla Judy scritta 
anche nella forma: 3 × (2 + 5,  ignorando la parentesi chiusa alla fine. 

L'Autrice riporta infine che l’espressione fu scritta (e calcolata) esattamene quando il fratello 
prese la (buona ) abitudine di bussare alle porte che doveva necessariamente attraversare.... 

Ricordo che Giuseppe Peano, nelle sue opere, propone di abolire le parentesi, utilizzando invece 
i punti: questi, apposti accanto ai segni di operazione, possono indicare meglio (secondo Peano) 
l'ordine in cui queste debbono essere eseguite. Così per esempio in relazione al calcolo indicato 
sopra, l’espressione: 

                               3 × (2 + 5)  =  21  
dovrebbe essere scritta nella forma: 

                                 3.×. 2 + 5. . =  .21 
nella quale i tre punti che racchiudono il segno "=" indicano che questa relazione è logicamente 
prevalente rispetto alle operazioni indicate col segno di moltiplicazione "×" e col segno di 
addizione "+". 

Ricordo che Whytehead & Russel, nella loro classica opera "Principles of Mathematics" utilizzano 
metodicamente queste convenzioni per le formule di logica; come aveva già fatto Peano nel suo 
"Formulario matematico". Convenzioni che non sono invece adottate da David Hilbert nei suoi 
lavori sui fondamenti della matematica. Il che dimostra ancora una volta (come se ci fosse bisogno 
di ricordarlo) che la comunicazione scritta del pensiero non può fare a meno di certe convenzioni, 
e che non ha senso cercare quali siano le "giuste". Così come non ha senso illudersi che si possa 
fare a meno del linguaggio comune (chiamiamolo "naturale") per presentare e spiegare le regole 
di un linguaggio convenzionale che si vuole adottare.  121103 

 
120903  2) Fino dalle prime pagine si capisce che l'analisi delle difficoltà in matematica verrà 

svolta in chiave psicoanalitica. Non so se il professore medio di matematica accetterà il 
fondamento di queste analisi, e soprattutto se sarà capace di utilizzarle nel suo lavoro. Mi pare di 
poter dire che questo non sempre risulta essere molto intelligente, ma non si può pretendere che 
ogni volta che uno scolaro dimentica sistematicamente le parentesi delle formule si tratti della 
manifestazione di una difficoltà di convivenza in un appartamento.... Piuttosto mi pare che si 
debba ricordare il fatto che la matematica ha anche l'aspetto di un linguaggio con la sintassi molto 
rigida; per quanto riguarda poi l'analisi sulla genesi dei concetti matematici, mi pare che qui si 
sfiori l'analisi classica, che del resto non ha nulla di trascendente: il fatto che i nostri concetti 
nascano per astrazione dall’esperienza sensibile si trova ripetuto fino alla noia in tutto il tomismo 
classico.  120903         

 

Caravaggio. Cena di Emmaus. National Gallery, Londra.  

....Who is the third who walks always beside you?...(T. S. Eliot. 
La Terra desolata)  

 

 


